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DELL' ISTORIA 

POLITICA E LETTERARIA 

DELLA GRECIA 

LIBRO DECIMOTERZO. 

* ■ - CAPO P R I W( (X. 

"7*"» *• 

Prefazione e argomento de* sententi libri. Ritratto ' ' ~ 
politico e u:: erano «fi alcune nazioni non <- '. 

greche circa i tempi piti felibri 

P' 
E* andare all'epoca , a cui h presente Istoria 
debbe aver fine , non più che venti anni abbiamo a 
trascorrere . E sebbene gii avvenimenti di questo 
spazio di tempo siano più che bastevoli a riempie- 
re uno di questi volumi, non vogliamo però csmTo 
estenderci nella narrazione specialmente delle im- 
prese di guerra, che non vi resti la necessaria prò- 
porzione tra il metodo di questi libri e de* prece- 
denti. Per lo qual fine, oltreché il quadro univer- 
sale delibi Grecia dell'ultimo periodo della si]* 1U 
berta corrispondente ai due, che si sono veduti 
Tomo IV. A (i), 
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Ì ISTORIA DELLA GRECIA 

(i), della Grecia nascente e della Grecia adulta, oc- 
cuperà una gran parte di questo volume ^ avremo an- 
che cura d* andar restringendo i racconti , con sepa- 
rarne quello, che ci par meno istruttivo e rnen ne- 
cessario al nostro assunto^ Vero è che trovandoci 
noi nel regno di Filippo sul punto d'una grandissi- 
ma rivoluzione per cagiori sua avvenuta nelle tre 
parti del mondo antico, la quale forma un'epoca 
memorabile zìi tutte le storie dell' uman genere, 
gioverà grandemente volgere attorno per breve spa- 
zio lo sguardo per òsServaf qual fosse a* tempi &> 
quel gran re lo stato delle nazioni 0 Confinanti coi 
Greci, ó coti essi per qualche versd impacciate, o 
dal loro destino pendenti . 

E già delle cose d'Egitto e dell' Asia , più as- 
sai che di quelle delle parti occidentali del mondo 
antico annesse alle cose de' Greci , abbiamo detto 
quanto Ci parve bastevole ne' libri precedenti . Ma 
da quale stupore non Sarà preso il lettor versato 
nella storia Romana, qualora vedendosi avanzato al- 
la ex. Olimpiade (a), che vuol dire presso all'anno 
quattrocento della fondazione di Roma, non vedrà 
uè de' Romani i né de' Galli,- o degli Etruschi, fat- 
ta menzione? E quando già germogliavano i semi 
delle famose guerre tra' Romani e i Cartaginesi, 

non 

— ■ ■ 1 - - ■ 

(lì Sttp. ìib. «. cap. i. & stq. (3* lib. j. <% i. 6» iti* 
(V Àv, G. C. An. 353. 
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LIBRO felli CAPO I. $ 

non troverà qui una sola parola nè di Roma, nè 
di Cartagine, nè de* Galli o de* Celti * nè degl'I- 
beri? 

I Cartaginesi i nel tempo che per la guerra del 
Peloponneso si andava consumando la Grecia, era- 
no verso il punto del sommo vigore della loro co- 
stituzione i e nella maggior estensione del loro com- 
mercio. Lontani dal teatro delle guerre d'Oriente 
aveano a poco a poco esteso il dominio, e dato tal 
forma al governo, che non ostante ogni suo difet- 
to poteva andar al confronto de' più celebri governi 
delle Greche nazioni; del che non cerchiamo altro 
argomento Che l' autorità di Aristotele (i) * che ne 
fece menzione ne' tempi, di cui ora siamo per ra* 
gionare. Essi s* impossessarono in gran parte del com- 
mercio del Mediterraneo e dell' Oceano 4 mentre i 
Fenicii impegnati ò costretti a pre rider parte nelle 
guerre dell* Asia * e quasi soggetti alla Persia , mai 
poteàno trafficare nell» Occidente ; laddove i Carta- 
ginesi già quasi sicuri delia superiorità riguardo a* 
vicini , cominciavano a portar l' ambizioso e cupido 
sguardo all'Oriente, impacciandosi nelle cose di Si- 
cilia (a). Gl'Iberi é i Celti, che teneano le Spa- 
gne e le Galiiej erano conosciuti dai Greci; peroc- 
ché troviamo di Ior truppe nominate nelle guerrd 

dei 

fi) Petit. ìib. ». cap. 9» 

(i) Tbucyd. lib* Si cap: Xenoph. Hist. Gr*a 
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del Peloponneso, dove andavano come saldatesene 
pagate da Dionisio tiranno di Siracusa.. Ma degl' L 
beri non si parla come di nazione, che facesse cor. 
po potente e capace di far conquiste, I Getti, fa- 
mosi per tutta l' antichità per numero e per bravu* 
ra, s'estendevano nel tempo di Dionisio e di Age* 
silao in gran parte d' Europa,. Le imprese e le vi- 
cende loro nel settentrione , i loro passaggi , le u- 
nioni e propagazioni fra i popoli della Germania, o 
U lor discendenza da' Germani, sono punti astrusi 
di storia Settentrionale , della quale i primi lumi 
non cominciarono a spuntare che 300. anni dopo, 
cioè a' tempi di Cesare. Ma le loro migrazioni in 
Italia sono per appunta contemporanee , ed alcune 
altre più antiche , delle guerre de' Greci coi Medie 
fra loro stessi; e non tardarono molto a penetrare 
a grandi schiere fin nei seno della Grecia e neU* 
Asia minore. Ma nè di loro, nè de* Liguri lor vi- 
cini, e forse lor discendenti, e più di loro bellico- 
si e feroci , non. pare che i Greci si prendessero 
pensiero.. 

Ne dell» una , nè dell'altra di queste quattro 
nazioni, Cartaginesi o, Peni, Iberi, Galli o Celti e 
Liguri ^ non sappiamo a qual segno di polizia e di 
letteratura fossero giunti. I Cartaginesi, che avean 
linguaggio simile all'Orientale, e forse derivato da! 
Fenicio e dall' Assirio, avean certo presa da quelle 
«tesse nasoni la forma de' caratteri e l'uso delU 

scrit- 
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scrittura: nè sarebbe impossibile il provare che già 
aveano allora qualche sorta di libri almeno di sto* 
ria, di mercatura e di agricoltura. DegPIberi e de* 
Celti non possiamo dire altrettanto; anzi egli è quasi 
certo , che la massima parte di quelle nazioni non 
ancor conosceano la scrittura. Vero è cheMarsilia, 
come colonia di Greca nazione ; e con la Grecia 
trafficante partecipò quasi subito* di tutte le inven- 
zioni de 1 Greci, e seguitò i lor progressi in tutte le 
arti. E non è punto improbabile ciò che pensano 
alcuni , che la delicatezza del gusto e de* costumi 
Francesi sia in origine proceduta dal loro commer- 
cio coi Greci stabiliti alla foce dei Rodano. Quel-i 
lo, che non patisce dubbio, è che Marsilia sia la 
prima e la più antica terra de* Galli, che formasse 
Un notabile complesso di abitazioni unite e una 
grossa città . Le altre sorsero molto più tardi , é 
per lo più sótto i Romani; perocché i Galli noni 
soleano aver città popolose, e tuttoché numerosis- 
simi abitavano a borghi (i). La dottrina de* Drui- 
di, qualunque si fosse riguardo alla religione, all« 
politica e alla morate, non avea ancor quasi prin- 
cipio di vera letteratura , perchè essi nulla scrivea- 
no. De* Liguri, che per terra co'Galli già fermatisi 
diquà dall'Alpi, e per mare co* Marsiliesi avean comy 

mer* 

(i) Poi c Strak. Kiv. d'hai, lib. i. 
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mercio, non ardiremo dire, se imitassero P ignoran* 
2a degli uni o la coltura degli altri ; nè se altra 
corrispondenza avesser co' Greci già si politi e sì col- 
ti, e oramai arrivati al lusso, e inclinanti alla cor- 
ruzione, fuorché comandarvi, come gì* Iberi, idei- 
ti e gli Sciti, a portar Parmi. 

I soli Tirreni o Etruschi poteano a moiri riguar- 
di paragonarsi co' Greci. Qui però non accade in- 
dagarne l'origine , soggetto già pochi lustri iono,e 
ancor al presente di letterarie contese. Ma la gran- 
dezza e la potenza loro non è punto dubbio che 
non fosse conosciuta da ? Greci. Essi erano padroni 
della maggior e miglior parte d'Italia circa i tem- 
pi di Serse, ed *vean coltivate le lettere e le arti 
al pari d'ogni altra nazione de' tempi loro: ma il 
genio de' loro lavori fu più somigliante a quello de- 
gli Egizii che de* Greci; e della letteratura loro ap- 
punto come di quella degli Egizii appena ci «mar 
ne vestigio da far fondamento. 

Già per Ja morbidezza e pel lusso, che s'era inr 
trodotto in quella nazione al seguito della grandez- 
za e della coltura, tanto era lungi dal potersi im- 
pacciar delle cose de» Greci con qualche vantaggio, 
che battuti dai Galli, e minacciati da' Romani or- 
mai erano per soggiacere totalmente al giogo di 
questi conquistatori , allorché i Greci stavano per 
piegar il collo a quello de' Macedoni. 

Ma donde mai addivenne, che i Romani già sì 

po. 
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potenti in Italia, quando l'Italia era sì nota e quasi 
incorporata per gli studi e per le alleanze politiche coi 
Siciliani, co* Peloponneso e cogli altri Greci, fos- 
sero, possiamo dire, affatto ignorati o trascurati dai 
Greci? L'epoca, che al presente tocchiamo, pre- 
cede non più che d\ 30. anni il gran regno d'Ales- 
sandro, e di minore spazio l'età d'Aristotele. Co- 
me mai conciliar due cose , che sembrano sì con- 
trarie? Gli scrittori Romani, che vennero appresso, 
pretesero che se Alessandro fosse venuto in Italia 
dopo aver soggiogato l'Oriente sarebbe stato vinto 
e ributtato da* Romani. E pure nè Aristotele, che 
parlò di tante nazioni e di tanti governi, nè avan- 
ti lui Tucidide, Senofonte e Platone, che anch*cf- 
si fanno menzione di varii popoli stranieri alla Gre- 
cia, non fanno motto alcuno de' Romani, i quali 
pure erano allora quasi così potenti, come poi fu- 
rono regnando Alessandro. Non posso far altra ri- 
flessione, nè altra ragione allegare, se non che i 
Romani non essendo uè viaggiatori, nè trafficanti 
( poiché non avean altro che un passivo commercio 
co' Cartaginesi ) , ma armigeri ne' loro confini, e 
agricoltori nel centro del Lazio , poco o nulla cu- 
riosi delle cose cT Oriente , a cui non potè a no an- 
cora portar l'occhio, siccome poco sapeano delte 
cose de* Greci, così poco erano conosciuti da'Greci, 
finattantochè vinti i Sanniti cominciarono a Carsi co- 
noscere nella Magna Grecia , e per opera di que' 

A 4 Po- 
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popoli già colti al pari d'ogni altra nazione Grei.% 
cominciarono a prendere qualche idea di letteratu- 
ra. Dico la Magna Grecia coltissima, perocché se 
la Grecia era negli studi e nelle belle arti cotanto 
avanzata , come mostrato abbiamo già innanzi , e 
mostreremo ancor davantaggio in appresso, la Ma- 
gna Grecia , che quasi ÌWà preceduta nella coltu- 
ra, e che l'avea senza interrora pimento continuata, 
non le potea nell'universale esser puntò inferiore, 
ancorché in qualche specie particolare di letteratu- 
ra niuna città di quel bel paese uguagliasse questa 
o quella delle città propriamente Greche, o delle 
isole Orientali . Ma la medicina, e le utili matema- 
tiche vi fiorivano certamente (i), e quelle città, 
che aveano prodottojin Democede, non avean cer- 
to cent'anni dopo trascurata la medicina. E il solo 
Archita di Taranto, filosofo e geometra così valen- 
te «d insigne , come tutte le storie delle matema- 
tiche ci fanno sapere con le testimonianze di tutta 
T antichità, basta bene a convincerne, che la scuo- 
la Pitagorica non era scaduta . Che se pochi altri 
scrittori della Magna Grecia ci sono noti dell'età di 
Archita, non però ci mancano certi argomenti da 
poter giudicare dello stato delle arti in quelle con- 
trade. I letterati Greci d'ogni paese andavano colà, 

0 vi 

— — 

(i) Sup. lib* y. fgp, 4. 
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o vi passavano io infinite occasioni . La vicinanza 
di Epidamno , dove ogni altr'arte si coltivava, il 
commercio con quelli di Delfo e più con gli Elei, 
dove concorreva il fiore de' Greci letterati ed arti- 
sti , e dove già veduto abbiamo ( Lib. 4. c. 4. ) che 
pur come gli altri andavano gl'Italiani, era vasto e 
continuo. Ma specialissima era la corrispondentt 
delle città Greche d'Italia con la Sicilia, della qua. 
le già tante volte abbiamo fatto menzione , e anco- 
ra condottivi dalla serie degli avvenimenti ne par- 
leremo in appresso. Nè ci è d'uopo fermarvi Io 
sguardo presentemente per osservare come in essa 
fiorissero e le arti e le scienze . I suoi progressi 
erano naturalmente proporzionati a quelli, che si £a- 
ceano oelP Italia ; nella Grecia e nella Sicilia. Il 
solo racconto ancorché compendioso, che fa Dio- 
doro dell' immensa preda * che fecero i Cartaginesi 
in Agrigento, nella quale sono accennate gran quan- 
tità di pitture bellissime e di statue lavorate con 
maraviglioso artifizio, fa vedere che nelle arti del 
disegno la Sicilia gareggiava con la Grecia sicura- 
mente . Già è noto che nella poesia drammatica i 
Siciliani pretendevano d'aver preceduti e gli Ate- 
niesi e i Doriesi (1) , e negli studi propriamente 
rettoria le prime scuole si apersero dai Siciliani. 

Ora 



(i) Ariit. focu 
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Ora poiché Teocrito creatore , dirò cosi , della poe- 
sia pastorale non si comprende nel periodo di que- 
st'istoria (i), ci resta qui soltanto da osservare, co- 
me nel breve intervallo, che scorse tra il tempo, 
in cui scrisse Tucidide, e quello in cui Senofonte 
pubblicò le storie di lui e le sue , fiorivano due 
grandi storici Siciliani, Temistagene e Filisto. Se- 
nofonte (2) , che degli antichi fino a Suida è il so- 
lo, che ci dia contezza di Temistagene, dice che 
cotesto Siciliano avea scritto la storia della guerra 
civile tra Artaserse e Grò , e con ciò si scusa in 
quel luogo di non fare di quella guerra più distin- 
to racconto. Nulladimeno noi abbiamo pure di Se- 
nofonte una bellissima istoria dell* impresa di Grò: 
e poiché in niun altro degli antichi fuorché in Sui- 
da non si trova di lui menzione, ciò darebbe qua- 
si da sospettare, che sotto nome di quel Timasta- 
gene egli citasse la sua opera stessa. Ma questo sos- 
petto non par che cadesse in mente nè al Vossio, 
che l'avrebbe rilevato, nè al Fabricio , nè ad al- 
cun altro ; onde non voglio annoverarlo fra gli 
scrittori supposti . Di Filisto niun e degli scrittori 
antichi di storia o di rettorica a lui posteriori, che 
non faccia menzione . Già il lettore ebbe di lui 
qualche contezza nella rivoluzione, per cui Dioni- 
sio pervenne al trono. Egli era appresso a quel ti- 

ran- 
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(t) Sup. ubi de Tuia & Gorgia. 
ft) Eut. Grac. Ut. y. init. 



LIBRO XIII. CAPO I f IX 

fanno in grandissimo credito , c il favor che gode- 
va, poteva più far onore al tiranno che al favori- 
to. Ma la gelosia di stato prive* Dionisio d'un buon 
amico, e Filisto della sua patria. 

CAPO IL 

Panni e vantaggi , che la guerra del Pelopponeso 
recò alle arti ed alle lettere nella Grecia. 

armi sono comunemente nemiche delle lette- 
re, e le guerre contrarie agli studi. Ma questo det- 
to vuol intendersi con discrezione : perchè , non che 
la guerra sia sempre distruttrice delle arti e delle let- 
tere , giova talvolta per qualche verso ad animarle 
e promuoverle. Or dirò io per questo col Winckel- 
man , che la guerra del Peloponneso , per tanti ris- 
petti sì nocevole e sì fatale alla Grecia, non vi ri- 
tardasse il progresso delle arti ? A dir vero tra la 
lxxxv. e h acev. Olimpiade fiorirono i più valentie 
più celebri scultori e pittori , che vanti la storia 
dell* arte. Policleto d'Argo p di$icione, che in ven- 
ti secoli non ebbe chi gli potesse venir paragonato , 
eccetto Michel* Angelo Buonarotti, è ancor tuttodì 
nominato e citato per dimostrare che la diligenza e 
P esattezza non toglie agli artisti la forza dell' im- 

ma- 
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magiruzióne e il vigor dell'ingegno (i); questo Pòi. 
licteto, fra le cui opere tutte stimate d'infinito va- 
lore sommamente lodarasi il teatro di Epidauró, v> 
vea a' tempi di quella guerra (*) . A quel tempo 
fiori va n parimente quel Mirone tante volte lodato 
da' poeti per l'incomparabile maestria , onde formò 
quella vacca ; e Prassitele memorabile per la sag- 
gia *ua riservata modestia nel giudicar delle opere 
proprie., (**) e per altrò sì eccellente e architetto 
e scultore. Allora pure fiorivano il buon A ' . -do- 
ro e Zeusi .famoso per la sua millanteria e per i' 

in- 

(i) Vau s art. /. %. cap. Xf. 

(*) Il Doriforo o alabardiere Persiano di Policleto, che 
fu un capo d'opera della scultura , e che poi servì di re- 
gola a tutti gli Scultori die vennero dopo , suole alle- 
garsi come insigne esempio d' un abilissimo artista , che 
sa prescrìver regole é metterle in pratica . cosa estre- 
mamente tara , poiché i precettisti son freddi e meschi- 
ni, i grandi autori sdegnano 4' insegnare e scriver re- 

fole, o impiegarsi In quelli, che si chiamano elementi . 
uò anche servir di norma àgli scrittori di libri , cò- 
me ad ogni altro artista, per non troppo lasciarsi gua- 
stare il gu co e svolger le idee dàlie suggestioni del 
volgo. Policleto averto» preso a tare certa statda, frali 
gente che l'osservava chi gli suggeriva una cosa , chi 
un'alt™, e ognun (liceva la sua. Egli fece la statua à 
modo loro , là quale fu poi trovata cattiva , e segreta- 
mente ne fece un'altra a genio suo, che fu trovata bel- 
lissima. 

{**) Era amica di Prassitele Frine, cortigiana fimosis. 

si- 
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ingratitudine verso il suo maestro , amcndue però 
celebri per la composizione de' colori. (*) Contenv 
poraneì loro furono Timante, Parrasio e quei gene- 
roso e per canti titoli commendabile Polignoto (t) . 
Soggiugner potremo ancora per appoggiare l'opinion^ 



— : 1 . 

* 

sima a que' tempi, e più rinomata appunto per averavu- 
to un così fatto amante. Voleva essa aver per se qual» 
cuna delie belle opere del bravo e celebre artista suo 
innamorato, e dopo averlo lungamente sollecitato invano 
a dover dire qual fosse di quelle, che avea nel suo stur 
dio la più pregevole, finalmente con un'astuzia donnes- 
ca glie! trasse di bocca, ed ebbe quello che desiderava. 

(*) Qualunque si fosse il pregio delle opere di Zeli- 
si , pare nulladimeno , che sì a Juj cqe al suo maestro 
Apollodoro mancasse qualche cosa nella composizione <T 
opere grandi . Noo so se questo difetto di varia e vigo- 
rosa immaginazione procedesse da naturale steriliti e 
strettezza d' idee , o dall' aver tralasciato di fecondarle 
od estenderle con la lettura de' poeti , come fecero altri 
loro eguaJi ; o veramente se l'essersi essi cotanto appli- 
cati a perfezionare il colorito, li rendesse meno atti all' 
estensione e vastità de! disegno . Noi osserviamo- altresì 
che quegli scrittori troppo solleciti dello stile pc^r l' or- 
dinario s'impoveriscono nelle idee. Comunque sia, Par- 
rasio e Timante contemporanei ed emoli di Zeusi sem- 
bra che lo sorpassassero nella grandezza de' soggetti che 
dipinsero, e sappiamo certo, ch'essi trassero dalla let- 
tura di Omero gran parte delle idee, che fecero onore 
a,i lor pennelli. V. Julius pi3. veter, lib. |. c. i. 

A Parrasio aggiunse merito, ed accrebbe forse V abi- 
liti Paver in quell'arte ricevute le prime istruzioni da 
Socrate. - ... 

(0 V. Kollin t*. 
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delVirickeiman, che non tutta la Grecia era egual- 
mente in armi ed in travagli guerreschi , e che quel, 
le città , che n'andavano esenti, facevan quello , 
che far non potevan le altre in quello stato, talché 
mentre la guerra affliggeva 1* Attica e la Laconia , 
un artista di Egina e di Atene, o di Argo, di Co- 
rinto, di Sidone vien facilmente chiamato nella Fò- 
cide, nella Beozia $ nell'Arcadia e per tutto j dove 
non arde di presente la guerra . Oltreché Je arti 
del disegno non furono Come il sale dell* comme- 
dia e la sublime gravità della tragedia , ò la forza 
dell'eloquenza e la delicata facilità del linguaggio 4 
proprie e quasi esclusive del suolò Ateniese j Fra 
dieci o dodici pittori Celeberrimi quasi tutti con- 
temporànei il solo Apollodoro era di Atene (i) . 
Con tutto questo nori ardirei dire , né posso crede- 
re i che in mezzo a tanto movimento d'armi j in 
tanto desolamento di diverse provincie* in tanta di- 
struzione d'ogni generazione d'Uomini le arti paci- 
fiche |i potessero coltivare e perfezionare , come fe- 
cero nella lunga quiete i che si godette sotto Peri* 
eie. 

Converrà* perciò riflettere ; Che la più parte 
degli artisti suddetti già si poteano dire allevati e 
formati $ allorché quelPinceridio di guerra e di di- 

scor- 
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scordia cominciò «divorar più vastamente la Grecia. 
Osserveremo parimente , che due ò tre famosi , che 
poco dopo fiorirono, Lisippo^ Apclle e Protogene 4 
furono allievi de 1 soprai lodati ; laonde si potrebbe ra- 
gionevolmente conchiudere , che la rarità j che poi 
venne di buoni artisti , fosse effetto di quella fune- 
sta guerra e delle stragi cittadinesche 4 che ne ven- 
nero in seguito. 

Ma una parte notabile della letteratura, che é 
l'istoria, prende fuor d'ogni dubbio alimento emcw 
to dalle guerre, che si suppongono del resto con- 
trarie alla coltura delle arti . I grandi avvenimenti 
$1 funesti che lieti , i mali che si sono provati non 
menò che i beni Che si Sono goduti, invogliano la 
curiosità d'una pane del mónde a sentirli, e ne in- 
vaghiscono 1 e muovono l'altra à raccontarli . Mentre 
le Cose si fanno j e da coloro che le fanno, poco si 
bada a conservarne la memoria, perchè non si sos- 
petta neppure che si debba perdere, Ovvero perchè 
l'azione e la cosa stessa che si fa, o succede, oc-; 
cupa gli animi totalmente . Ma vi si pensa di poi s 
o vi si pensa di cai v'ebbe menò parte , o meno 
interesse. Anzi dobbiamo pur dire, che siccome le 
Calamità pubbliche sono quelle , che più porgono 
materia d'istorie, così le disavventure de' particola- 
ri sono quelle il più delle volte, che ci conducono 
à comporle . Nè peneremo molto a persuaderci di 
questo | se punto punto vi ponghiàm mente . Le 
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persone disgraziate pensano molto naturalmente , 5 
parlano volentieri di ciò che cagionò le loro disav- 
venture, e lo stato stesso, a cui la disgrazia gli ha 
condotti, togliendoli dagli affari giornalieri e cor- 
renti, lascia loro l'ozio necessario per meditare e 
comporre. Sovvengaci del padre della Greca istoria 
Erodoto, al quale la guerra de* Medi, eh' è la parte 
più sicura e più storica de* suoi libri, fece forse na- 
scere V idea di quel lavoro . Di Tucidide egli è ben 
manifèsto, che la rovinosa guerra de' Lacedemoni e 
degli Ateniesi gli porse il soggetto di quell'opera, 
e il suo esilio e 1* allontanamento dagli onori c 
dalle cariche lo posero in grado d' impiega rvifr co- 
stantemente . Piacemi però di osservare che fuori di 
questi due illustri esuli , Tucidide, di cui già abbia- 
mo parlato , e Senofonte , di cui or ora parleremo 
particolarmente , non si nomina di tutto quel seco- 
lo altro Ateniese scrittore di storie ; mentrechè tan- 
ti altri autori d'altro genere vi fiorirono , e spe- 
cialmente poeti ed oratori . Per Io contrario so ne 
citano ancora parecchi d'altre città , che erano al- 
lora incomparabilmente meno floride e meno poten- 
ti d'Atene, còme Anassimandro di Mileto, Palifa- 
te di Paro, Ctesla di Gnido e Metrodoro diChio. 
Non avendo noi più i loro libri, e pochi e piccioli 
essendone i frammenti, non possiam direqual fosse 
l'oggetto delle loro fatiche. Ma sospettarsi potreb- 
be che da buoni cittadini amanti delle loro patrie 

allo- 
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ajlora Accadute e suggette s e una volta più flori- 
de che Atene o Sparta , abbiano avuto voglia di 
rilevare con i loro racconti le antiche glorie del lor 
paese , o le cagioni della presente bassezza . Filisto 
per lo contrario glorioso forse a' aver cooperato 
air esaltamento de' due Dionisii ambì di rendere 
Con gli scritti suoi più illustre e più chiara la patria 
scrivendone V istoria. D'altra parte l'ozio e la me- 
ditazione , a cui fu costretto nel suo esilio , e la 
brama di ricuperar se potesse anche per mezzo de- 
gli scritti suoi la grazia del suo principe, 1* indusse- 
ro a scrivete V istoria della sua nazione , e gli riu- 
scì 1* intento fino a certo segno mirabilmente . Ma 
Senofonte tutti gli altri superò di gran lunga , per 
caso somigliante a quel di Tucidide , ed è bea de- 
gno che se ne dia distinta contezza. 

CAPO lii 

Principii e vicende di Senofonte. Fine di Tucidide* 
Libri utilissimi d'amen due. 

r 

B s mille volte abbiamo udito o Ietto che Seno- 
fonte fu gran capitano , gran filosofo e grande stori- 
co. Io mi contento che a questo elogio si detragga nel 
totale purmolto, echesidiea diluì, che fu mediocre 
capitano, mediocre filosofo e storico commendevole. 
Tomo IV. B Per- 
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Perciocché non basta ad accertare le qualità d* «Il 
generale l'aver per accidente condotto eziandio sag- 
giamente una truppa , che si ritornava a casa , e 
che avea perduti i principali suoi duci . Nè |* aver 
uditi alcun tempo , e poi scritti ed esornati i trat t 
lenimenti d' un celebre filosofo , può collocare un 
uomo studioso nella schiera de» primi saggi ; e gli 
storici componimenti o mescolati di finzioni , o al- 
terati da parzialità , dove P autore pare che si pro- 
ponesse di schiettamente narrare i fatti , appena si 
possono contare fra le storie di prima classe . Con 
tutto questo egli è verissimo il dire , che Senofon- 
te più che niun altro de' Greci dell' età sua con- 
tribuì alla perfezione o ai progressi dell' arte mili- 
tare , della buona filosofìa e della verace e grave 
storia , e generalmente della greca letteratura. L'ap- 
plicazione sua alla cultura dell'animo ebbe un prin- 
cipio assai degno d* essere rammemorato . Passan- 
do egli un giorno per la strada fu visto da Socra- 
te , e com' egli era giovane di bello aspetto , So- 
crate che sorto a così fatta fisonomia stimava sem- 
pre che si annidasse una beli' anima , col bastone 
gli attraverso il passo , e trattenutolo , gli doman- 
dò dove si vendesse da mangiare e da bere . Seno- 
fonte con pronta risposta glieP indicò , non pen- 
sando che altro oggetto potesse aver il buon vec- 
chiardo che V interrogava . Ma Socrate gli doman- 
dò nuovamente dove gli uomini si facessero savi e 

dab-. 
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dabbene? Il giovane sopraffatto dal 1* improvisa do- 
manda non sapea che dire , e Socrate s:nz' aspet- 
tar altra replica gli toggiunse ; Dunque seguimi . 
D' allora in poi Senofonte fu discepolo di Socrate . 
Supponendo però eh 1 egli avesse allora da venti a 
venticinque anni , egli I* avrebbe per ben altret- 
tanti anni frequentato ( i ) . Gonciossiachè essendo 
nato nel!' olimpiade 8a. non prima della 9;. Seno- 
fonte lisciò Atene per andar nell* Asia al soldo dì 
Ciro il giovane . Vero è che il frequentar la scuo- 
la di Socrate non lo toglieva dalle altre occupazio- 
ni civili , nè militari : ed è ben certo che in quel 
tempo Senofonte portò 1* armi , e militò per la 
patria * Fra le azioni , a cui si trovò , fu quella 
di Delia . Nè altro sappiamo, de* fatti suoi fino al- 
la congiuntura , in cui si trattò di prender partito 
per militar nelP Asia sotto Ciro . Prosseno alla 
scoperta facea genite per condurli al servigio de' Per- 
siani; ma le persone accorte non ignoravano a qua! 
fine Grò cercasse di soldar queste genti . Il parti- 
to perciò era rischioso Se t*" erano da sperar onori 
e ricchezze , ed ogni vantaggio pubblico e partico- 
lare per que' Greci, che lo seguivano, qualora Ciro 
avesse vittoria , ed occupasse il trono di Persia ; il 

B a peri- 
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pericolo di perdere la libertà e la vita , seguitando 
un ribelle , non era men manifesto e men grande. 
Senofonte , bramoso di tentar sua ventura , e frat- 
tanto curioso di veder genti e paesi, domandò con- 
siglio a Socrate prima di risolvere . Socrate forse 
più indeciso che ogni altro su questo punto , per- 
che troppo ben comprendeva queUo che fosse e da 
sperare e da temere , non volendo , o non osando 
dar positivo consiglio, nè lasciar nell* irrisoluzione 

11 suo discepolo , lo persuase a chieder consiglio 
all' oracolo j la risposta del quale benché rron trop- 
po chiara , nè risoluta , determinò tuttavia Seno- 
fonte ad impegnarsi con Prosseno e partir per V 
Asia (i). Dal 1* esito infelicissimo di queir impre- 
sa , quale giù V abbiamo accennato , Senofonte so-- 
Io fra i Greci capitani , che v' ebbero parte , ne 
riportò onore, ed in qualche sènso vantaggio. Ren- 
duto celebre per essersi trovato alla testa di quelli , 
che ritornarono salvi in Grecia , e in gran parte 
erano o Spartani , o alleati , o vassalli , egli si 
trovò quasi egualmente in patria a Spana che in 
Atene . In quel tempo Agesilao stavasi preparando 
a portar 1* armi nell' Asia contro i Persiani . Se- 
nofonte parte sdegnato contro gli Ateniesi per la 

. , mor- 
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morte di Socrate suo maestro , parte sedotto dalle 
cortesie e dalle sollecitazioni de' Lacedemoni , se- 
guitò Agesilao nell' Asia più come consigliero e 
maestro , che come soldato o suddito . Perciocché 
avea allora non meno di 60 anni , libero , indi- 
pendente , e già usato ai comandi ( 1 ) . Richiama- 
to poscia Agesilao per opporsi alla lega dt'Teba- 
ni , degli Argivi e dt'Corintii , tornò anche Seno- 
fonte , e si trovò con lui alla battaglia di Coro- 
nea , in cui i Tebani e i loro confederati ebbero 
Una gran rotta . Gli Ateniesi , che non poteano 
veder con piacere le vittorie e i progressi de* Lace- 
demoni , punirono Io Spartamsmo di Senofonte , e 
sotto pretesto , che contro gli ordini del popolo 
Ateniese^ avesse portate 1* armi contro il re di Per- 
sia, gli dieder bando. In tutte queste vicende di Se- 
nofonte si può dire essere stata per lo meno scusa- 
bile cosi la condotta di lui propria , come quella 
de* suoi cittadini e de' Lacedemoni . Senofonte, ben- 
ché forse mancò di rispetto alla patria nel partito 
che prese, seguitò per altro un istinto lodevole , e 
mostrò una generosa indignazione contro i perseoi* 
tori del suo maestro . Né però gli Ateniesi ebbero 
torto di punir coli* esilio un cittadino , che si rao. 
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.strava alieno dalla propria patria , ed afTezionatissi- 
mo ad una nazione rivale e nemica . I Lacedemoni 
dal canto loro non diedero mai , per quanto si sap- 
pia , più bella prova di gratitudine ad un forestie- 
ro , nè mai contribuirono sì efficacemente ai pro- 
gressi della buona letteratura . A persuasione pro- 
babilmente di Agesilao più d' ogni altro liberale e 
benefico verso gli amici suoi ; quando non erano 
come Lisandro per gareggiare con lui d* autorità e 
di potenza , vollero ricompensare Senofonte del suo 
attaccamento , e gli assegnarono fondi ed entrate , 
onde viver con comodo e con decoro. Senofonte se 
ne approfittò da vero filosofo: perocché ritiratosi in 
quelle terre si studi?» di render utili alla patria, al- 
la Grecia , air uman genere i suoi talenti e le 
acquistate cognizioni . Colà egli scrisse gran parte 
delle sue opere piene di utilissimi avvertimenti po- 
litici , militati ed economici : e prescindendo da 11* 
utilità delle cose j che i suoi libri contengono , la 
lingua Greca più da lui , che da niun altro filoso- 
fo ed oratore , può riconoscere la sua perfezione . La 
prosa non era ancor regolata e ferma : e il dialetto 
Attico destinato a divenire il linguaggio letterario 
t comune di ratta la nazione , non area ancora 
quasi avuto alcuno scrittore bastevole ad accreditar- 
lo . La storia di Tucidide , che dovea poi tanto 
contribuire ali* avanzamento della Greca letterata* 
ra , c specialmente a formare famosi oratori , non 

es- 



tir. xiit. capo iti* 1| 

essendo conosciuta che di pochissimi amici , nor» 
mettea 1* autore nè anche al pari d* una turba di 
retori , di sofisti e di poetastri , onde la città era 
piena . Noi V abbiamo lasciato esule nella Tracia 
per aver da Brasida generale de* Lacedemoni lascia- 
to prendere Anfipoli ( i ) . Serio e studioso per ge- 
nio e per abitudine ; e giustamente disgustato degl* 
impieghi per le vicende da lui provate , e per la 
fine più trista ; che vide far a tanti altri , egli at- 
tendeva a raccogliere le più esatte notizie delle co- 
se accadute a' suoi tempi , e a temperar lo stile 
in maniera da scriverle con brevità ; precisione , e 
nobiltà. L'onore, che gli dovea Venire da cosi fet- 
te occupazioni , dipendea dal compimento e dalla pub- 
blicazione dell'opera . Attempato e grave com'egli 
era, sdegnava di mostrarsi, come avea fatto Erodo- 
to un pezzo avanti , e come faceano ancora i so- 
fisti , a recitare nelle grandi assemblee e nelle so- 
lennità di Olimpia , o di Delfo , gli scritti suoi . 
Forsechè egli 4 siccome ognuno è solito a sperar 
lunga vita , disegnava di dare al pubblico la sua 
storia , qualora V avesse condotta al termine che 
si avea prefisso . Prevenuto dalla morte, avanti che 
r opera fosse terminata e fatta pubblica , quello 

B 4 eh' 
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eh' era fatto , o abbozzato ( siccome pare che fos-; 
se V ottavo ed ultimo libro ) , rotò alla diicre- 
zione non sappiamo se di amici o di eredi . Com*è 
certissimo ( Lib. 5. cap.zó. ) eh* egli stava scriven- 
do T anno ventottesimo della guerra del Pelopon- 
neso , che vuol dire uno o due anni dopo che la 
guerra ebbe fine , così è molto incerto s'egli com- 
ponesse quella storia in esilio . Ma forse egli vis- 
se in patria talmente quieto dopo il ritorno , che 
lasciò eziandio opinione a molti , che in esilio e 
in Tracia morisse ; opinione per altro che sembra 
evidentemente combattuta dalle parole di Tucidide 
stesso ( Loc. cit. ) . Comunque ciò sta , Senofon- 
te ebbe notizia di questo lavoro di un suo concitta- 
dino p nel ritorno dalla spedizione di Ciro , o do- 
po che con Agesilao ritornò la seconda volta dall' 
Asia in Grecia . V esilio , eh' ebbe anch' esso da 
Atene , e I* ozio che in conseguenza godeva , gli 
fece ad un tempo stesso pensare alle disgrazie e al- 
le vicende di Tucidide, e ad esempio di lui rende- 
re il suo esilio meno infelice con occupazioni pacU 
fiche e letterarie , Quindi il suo primo pensiero , 
procacciata che s'ebbe in qualpnque termine si tro- 
vasse l'opera di quel gravissimo e savio scrittore , 
fu d* incominciar la sua dove 1* altra finiva . Tro- 
viamo chi pose in dubbio , se i primi libri delle 
cose de' Greci di Senofonte siano veramente quel- 
li } che immediatamente seguitavano il racconto jli 

Tu- 
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Tucidide , o veramente altri fossero , i quali poi 
siansi smarriti (1) , dubbietà insorta a cagion del- 
le date, che non bene corrispondono, e che forse 
furono non dall' autore , ma da altri apposte . Del 
resto se Senofonte stimava , come non può esser 
dubbio , i libri di Tucidide , e se studiò d'imirarli ; 
com' è probabile , pochi imitatori rassomigliarono 
meno ai primi esemplari . Lo stile di Tucidide sia 
nella narrazione , sia nelle concioni è più diverso 
da quello di Senofonte , che non è quasi lo stile 
di Quinto Curzio da quello dhSallustio , o di Ta- 
cito . Vi è ne] primo una forza , una profondità , 
una concisione , e talora una durezza e una oscu- 
rità , che diede poi sempre da studiare a era* lo 
lesse . Senofonte al contrario piano , facile e soa- 
vissimo , onde fu paragonato al miele. A dir vero 
raramente si alza sopra lo stil mezzano , ma la. ni- 
tida facilità e V armonico compartimento delle fra- 
si e de' periodi , e la varietà de' soggetti che trat- 
tò, rendettero i suoi libri non pure per se pregevo- 
li, ma forse più che quelli di qualunque altro va- 
levoli a propagare e stabilire per la Grecia , per 
V Europa e per l'Asia il dialetto Attico, e renderlo 
cpmune per gli scritti in prosa. 

E dac- 
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, E dacché egli è annoverato tra i filosofi , non 

lasceremo di parlar di lui, senza qualche breve os- 
servazione sopra il suo carattere filosofico e mora- 
le ; il che ci servirà anche di regola per apprezza- 
re 1* autorità de* suoi racconti a certi riguardi . Se- 
nofonte non è , come si dice , capo di scuola , nò 
autore d'alcun sistema particolare di fisica o di me- 
tafìsica come molti altri . Fedel seguace del suo 
maestro Socrate , stimò che il vero oggetto della 
sapienza fosse di regolar bene i prbprii costumi e la 
t propria famiglia , e consecrarsi dove 1* opera no- 

stra può rendersi utile a servir la patria , ed assi- 
ster amici , benefattori e congiunti ; Se nelle azio- 
ni sue trasgredì per avventura queste regole , fu 
effetto di generosità , di bontà d'animo , o al più 
d' imprudenza , come nell* aver seguitato due vol- 
te in imprese straniere capitani Lacedemoni , c 
, cooperato, per quanto era in lui, ai vantaggi e alU 

gloria d* una città rivale della sua patria . Della 
qual cosa non si potrebbe render altra ragione, sal- 
vo col dire , eh* egli adottasse l'assioma , che pa- 
renti e patria sieno quelli , a cui abbiamo maggior 
obbligo dell' esser nostro . Generalmente insinuò 
una morale , quanto a gentile , assai pura : diede 
utilissimi avvisi intorno al governo della famiglia , 
e intorno al maneggio delle cose pubbliche , ed è 
però de* primi scrittori d* economia privata e pub- 
bli- 
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blica ( 1 ) . Grato e riconoscente per naturai carat- 
tere a chi V avea in qualunque maniera benefica- 
to , contraccambiò con elogi dove non potè altri- 
menti , i ricevuti benefìci ; b credette esser do- 
vere d' un filosofo il render lode alla virtù in qua- 
lunque soggetto si ritrovasse . Quindi la più parte 
delle sue opere storiche, eccettuati i libri delle sto* 
rie greche, che alcuni stimano piuttosto un memo- 
riale per comporre una storia eie ima storia perfet- 
ta, come si dice de* commentarii di Cesare > sono 
encomiàstiche ; assolutamente ; Intento a rilevare le 
qualità lodevoii è le belle azioni de^suoi eroi, come 
del gran Ciro nella ciropedia i di Ciro* minore nel- 
la storia della sua spedizione , di Agesilao e de" La- 
cedemoni ne* due opuscoli , di cui questi fanno il 
soggetto , egli dissimula e tace ciò che in loro fu 
riprensibile e vizioso • 
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CAPO IV. 

Di alcuni oratori contemporanei di Senofonte , 
e particolarmente cPIsoci'ate. 

Sarebbesi già dovuto ùt qualche motto di tre ora- 
tori celebrati da tutti i retori sì latini che Greci , 
Antifonte , Andocide e Lisia , i quali sebben con- 
temporanei di Senofonte , furono di lui più vecchi , 
e prinu di lui finiron di vivere . Ma il breve rac- 
conto della lor vita, e delle poche lor opere avreb- 
be recato maggiore sconcio ali* altre cose , che si 
aveano da riferire , che non sia grave il disordine 
di farne alquanto più tardi menzione ; nè mi parea 
far bene a separarli da Isocrate , che parecchi anni 
sopravvisse a Senofonte , e a* tempi , che abbiam 
finora discorsi. 

Di Antifonte però poco ci accade di dover di- 
re , poiché essendo stati non pur tre , ma fino a 
tredici di questo nome quasi dell* istessa età, trop- 
po tedioso sarebbe P investigare e distinguere ciò 
che all' oratore , e ciò che agli altri si debbe at- 
tribuire. Una sola cosa non vuoisi tacer di lui, an- 
corché non sia per avventura certissima , ed è eh* egli 
sia stato il primo a dare in iscritto i precetti delPar» 
te oratoria, e il primo altresì, che per iscritto pre- 

pa- 
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parasse le orazioni, che poi s'aveano da pronunzia- 
re o dalPorator medesimò , o da coloro , a cui ri- 
chiesta si eran composte. 

La storia diAndocide è più scandalosa che proi 
fìttevole , e meglio sarebbe tacerne affatto se le 
leggi della storia non imponessero V obbligo di ri- 
ferir così il mal come il bene degli uomini famosi ^ 
«lualora non è più in poter nostro di seppellir nelP 
obblio ciò che li disonora (1). Impacciato nella sua 
prima età In quello sciagurato affare de' Mercuri! 
guasti , che fu la prima cagione delle disgrazie d* 
Alcibiade, dicesi che si cavò di prigione col pale- 
sare i colpevoli , e che fra questi nominò anche 
Leogora suo padre. L'infamia , che gli risultò da 
quel processo , gli chiuse P adito alla ringhiera , e 
alP amministrazione de* pubblici affari . Si rivolse 
pertanto al traffico marittimo , e come dovizioso e 
attivo mercante recò qualche vantaggio agli Atenie- 
si nelle cose di Samo . Sperando per tal meri- 
to d' acquistar la grazia del popolo , egli venne 
in Atene ; ma Pisandro capo de' quattrocento 3 
che allora governavano , lo denunziò come ne- 
mico del governo , e lo fece mettere in pri- 
gione , donde si salvò con la fuga . Rivolto* 

si 
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sì di nuovo alla mercatura , pensò ad un traf- 
fico di nuovo genere . Rapì in Acene una sua 
cugina nipote di Aristide , e condottala in Ci- 
prò la regalò ad Evagora . Poscia per «scancellare 
P infamia di sì rea prostituzione tentò di ritorglie- 
la . Ma Evagora Io prevenne, e lo fece arrestare . 
Uscì ancor questa volta di carcere ; andò qualche 
tempo ramingo in varii paesi , poi s\ ricoverò in 
Elide , dove stette finattantochè cacciati i trenta ti- 
ranni ricuperò per V amnistia di Trasibulo la pa- 
tria. Ebbe allora qualche parte nel governo , e fu 
mandato a Sparta ne* tempi che Epaminonda facea 
la guerra nel Peloponneso . Ma accusato nel ritor- 
no di quella stessa legazione d'aver toccati denari , 
e traditi gì* interesa del rno comune fu un* altra 
volta bandito , ed in esilio per quel che sembra 
morì . Abbiamo, di lui quattro orazioni non inde- 
gne del foro Ateniese , ne di quel secolo , appena 
comparabili a quelle di Lisia , nè d' Isocrate , non 
che a quelle d' Eschine o di Demostene (t ) . Di 
Lista più che i due predetti commendevole e per 
buon sapor d* eloquenza , e per eleganza di stile ni- 
tida e dicevole , e pel carattere morale , altro 
non direm ora , se non eh' egli fiorì a* tempi d 1 

Alci- 



( i ) Cesarotti Corso ragionato ec. tom. i. f. jou 



* 
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Alcibiade come i sopraddetti . Noi avremo a par- 
lar di lui in qualche altro luogo de 1 libri se- 
guenti . 

Ma d' Isocrate è qui d'uopo , e ci piace par- 
lare ( 1 ) . Nato in un borgo delP Attica , detto 
Erichteo , era capace per nascita d* ogni uffìzio ci. 
vile nella capitale del .paese , ch'era Atene. 11 suo 
padre Teodoro, benché di condizione men che mez- 
zana , non essendo altro che mercatante di cetre , 
di flauti , e di altri strumenti musicali , avea pur 
tanto guadagnato per tal mercatura , che potè ap- 
plicare il figliuolo a professione più civile , e che 
esigeva spese riguardevoli per avanzarvisi . La più 
nobile e la più importante era allora , come più 
volte ci accadde di osservare , 1* eloquenza e la 

• • • • * ■ ■ * 

politica , che ne faceva il fondamento . Isocrate 
studiò dunque la rettorica dai migliori maestri , che 
allora fossero non pure in Atene , ma in Grecia , 
e spezialmente da Prodico , da Gorgia Leoncino , da 
Tisia Siracusano . Fra gli Ateniesi , o retori , o 
cittadini di grande affare , si conta quel Terame- 
ne , uno de' trenta signori o tiranni , che per la 
moderazione ed equità sua fu dal violento suo col- 

lega 



(1) Wolf. an. ad vit.lsocr. Stfpban. d: urbibus . Dion. 
Hai. Suidas &v. 
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lega Crizia deposto, e fatto morire (i). Dicesi j che 
in queir occasione, mentre niuno ardiva per timor 
di Crlzia mostrare il viso , e prender la difesa dell' 
infelice Telamene, Isocrate suo discepolo o piutto- 
sto seguace ed ammiratore si presentò per parlare 
in favor di lui , e scamparlo dal pericolo , in cui 
si trovava . Ma Teramene non vi acconsentì , cono- 
scendo per avventura che inutile era per lui quest' 
uffizio , e pericoloso per chi lo faceva . Cessato il 
burrascoso tempo della tirannide de* Trenta , e la 
citta avendo ricuperata la libertà, Isocrate, che aveà 
allora da trentacinque anni, avrebbe pur voluto aver 
mano ne' grandi affari , e coli' uso delle acquistate 
cognizioni salir tu bigoncia, arringare , parlamenta- 
re , e come tanti altri avean fatto, e faceano, do- 
minare nelle popolari assemblee , in cui risiedeva 
1' autorità sovrana . Ma due qualità , V una fìsica, 
T altra fra morale e fisica , non ve lo lasciarono 
far la comparsa , che desiderava . Egli non aveà 
vigor di fianchi , nè petto forte per parlare nelle 
grandi e strepitose adunanze , e insieme eolla voce 
gli mancava l'ardire (2) . Sicché con suo infinito 1 
rammarico si vide costretto di cangiar la ringhiera 

ei 



(1) Questo fatto con forti ragioni viene messo indub- 
bio dall'ingegnoso e sagace Abate Cesarotti ubi suf. 
(r) Orat. Vanatbaen. in exord. 
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e i tribunali , cioè il maneggio delle cose pubbli- 
che, e il patrocinio delle cause private , nella cat- 
tedra e nelle scuole . Gli averi suoi mal andati , 
per non so qual malversazione altrui o indolenza 
propria , 1* obbligarono ancora a trovar modo di 
campar la vita mediante qualche lucrosa occupazio- 
ne (t). Cominciò pertanto ad aprire scuola in Chio, 
e ad insegnar la rettorica a chi volle udirlo , e pa- 
gargli le sue lezioni . Da principio il numero degli 
avventori fu scarso , non passando i nove scolari , 
e il provento perciò- assai tenue . Nondimeno con- 
fortato dalia speranza di averlo maggiore in avveni- 
re y continuò ad insegnare , e per quello che sem- 
bra , trasferì la sua scuola da Chio in Atene . Il 
concorso degli scolari di fatto crescendo , il profit- 
to del maestro crebbe a più doppi : perocché la ri- 
putazione acquistata , e la moltitudine degli avven- 
tori Io misero in grado di farsi pagar meglio , ed 
esiger costantemente per una certa serie , o vogliala- 
dir corso di lezioni , non meno di mille dracme 
( 500 lire ) da ogni scolare . Cotesta prosperità 
e riputazione gli suscitò 1* odio degl' invidiosi ; e 
un altro genere di lavoro confacente alla professio- 
ne sua diede ai suoi emoli qualche pretesto di per-. 
Tomo IV. C segut- 



( 1) Plut. in vita Isocr. 
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seguitarlo i è farlo ora mortificare, ora punire. Le 
leggi giudiziarie non permettevano in Atene , che 
nè P attore, nè il reo comparendo in giudizio pro- 
nunciassero discorsi composti da altri ; e dovea pa- 
rimente esser vietato ai retori di comporne per uso 
altrui j Ma oramai pareva j che alla trasgressione 
di quel divieto si chiudessero comunemente gli oc- 
chi e gli orecchi; ed Isocrate cedette alla tentazio- 
ne così di far valere i suoi talenti in fatto d* elo- 
quenza , come di ricavarne qualche mercede ; on- 
de talvolta s* indusse a comporre orazioni , che al- 
tri poi recitò o davanti a' giudici , o davanti al 
popolo . I suoi nemici non perdettero quest' occa- 
sione di fargli danno , accusandolo qual violator 
delle leggi ; ed egli si liberò di quella molestia con 
le migliori difese f che gli suggerì il suo talento , 
e coli* aiuto de* suoi amici e de* suoi discepoli. La 
celebrità sua gli acquistò anche fuori d* Atene e 
ammiratori e parziali , fra 1 quali egli potea vantare 
molti principi de' più potenti dell'età sua. Ma cote- 
ste amicìzie e protezioni di principi , sempre lusin- 
ghevoli, ma spesso non meno pericolose che utili , 
gli cagionarono effettivamente inquietudini ed affan- 
ni grandissimi: poiché in progresso di tempo per li 
casi, che avvennero , i suoi cittadini , e particolar- 
mente i suoi emoli ebbero specioso titolo di dargli 
biasimo, e d'accusarlo quasi di fellonia e di tradi- 
mento per quelle sue straniere corrispondenze. 

Tra 
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Tra i sovrani, che Isocrate corteggiò , piaggio 
fe lodò ne* suoi scritti , celebri sono spezialmente 
Evagora re di Cipro, Nicocle suo figliuolo, Perdic- 
ca e Filippo re di Macedonia . L'amicizia di Eva. 
gora , di cui ci lasciò un magnifico panegirico , e 
quella di Nicocle i a cui indirizzò un assai bel trat- 
tato del regno non sembra che gli recasse altro 
travaglio che qualche maligno rimprovero de' suoi 
detrattori * perchè Evagora non diede mai gelosia 
agli Ateniesi , anzi fu da loro ajutato e soccorso ; 
e d'altra parte sappiamo eh* egli n'ebbe regali con- 
siderabili . Ma la corrispondenza con Filippo re di 
Macedonia tale afflizione gli cagionò nella sua vec 
chiezza 4 che inconsolabile e disperato volle privar 
se stesso di quegli anni* che il suo robusto tempe- 
ramento gli prometteva. Vedendo dopo la battaglia 
di Cheroneà; com'egli si erà ingannato nel credere 
t nel predicar Filippo come duoh Greco ed amico 
de' Greci , si lasciò per dispetto morir d'inedia . Il 
che però avvenne parecchi anni dopo gli avvenimen- 
ti i che ancor" abbiamo dà narrare . 

I giudizii de' posteri intorno ad Isocrate e alle 
sue opere furono altrettanto diversi , quanto ouelli 
de* suoi contemporanei j tfenchè non gli mancassero 
talenti letterari^ egli è nondimeno certo , che Io 
studio e l'arte più che il naturai ingegno valsero a 
renderlo uno scrittore egregio e perfetto nel genere 
suo. I retori del suo tempo, mentre lo tacciarono 

C , dì 
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di plagio e di adulazione , e gli rinfacciavano l'in- 
capacità sua di trattar cause , e di parlar dalla tri T 
buna, erano spesso cospetti a servirsi delle orazioni 
di lui nel proporle ancorché con mutazioni e eoa 
eccezioni a- loro scolari ; e come non gli potean ne- 
gare il merito d'una esquisita scelta di voci, d'una 
chiarezza e precisione delle frasi , dell' armonia de' 
suoi periodi , e dell' arti fi ziosa disposizione de* con» 
cetti convenienti all'assunto , così non è dubbio, che 
anch' egli assai non contribuisse alla perfezione della 
Greca eloquenza . Essendo stato quasi coetaneo di 
Senofonte , e prima di lui applicatosi allo studio e 
alla composizione , sarebbe forse da credere , che 
Senofonte stesso, ancorché nato e morto avanti Iso- 
crate , abbia profittato se non delle istruzioni , al- 
meno delle opere di costui , che già correano per 
le mani d'infinita gente . Piatdtie, che gli soprav- 
visse , e che fiorì qualche tempo dopo , ne parla pu- 
re per bocca del suo maestro Socrate con lode, ben- 
chè in maniera alquanto ambigua ed equivoca . Ma 
di Platone , come di uomo più classico e di primo 
ordine, egli è qui luogo che più distintamente par r 
liamo . 



C A- 
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c A P o V. 

Geioùe Ut ter arie. Vita e opere di Platone. 

■ 

Per infiniti argomenti ci è notò , che Senofonte 
c Platone furono e concittadini e contemporanei > 
e scolari d'uno stesso maestro; ma dacché questo è 
certissimo i qua! sarà la ragione , perchè nè Seno- 
fonte non faccia in alcun luogo menzione di Pla- 
tone , nè Platone abbia mai in alcuno di tanti dia- 
loghi introdotto Senofonte frà gì* interlocutori , co- 
me introdusse gli altri discepoli di Socrate . Que- 
sta ricerca ci condurrebbe a qualche riflessione po- 
co consolante intorno all' invidia e malevoglienza , 
che pur troppo regna sempre anche tra* più lodati 
filosofi , a questo riguardo non molto più riservati 
6 più savi di quel che siano generalmente i poeti * 
Ci basti però avvertire, che sebbene Senofonte non 
andò esente da questa passione di gelosia e d' invi- 
dia, o dalla brama di lode , egli fu per altro assai 
più inclinato a lodare gli altri, e scusar con Dell'ar- 
re se stesso , che a ferire e deridere altrui nè con 
invettive, nè Con ironia (*). 

C 3 Per 

t ) Speron Speroni, in un suo lungo dialogo sópra Se- 
nofonte , osserva fra le altre cose > eh' egli scrisse f a 

bel- 
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Per quanto però commendabile fosse il caraf* 
fere di Senofonte , ed egregiamente pregevole ogni 
sua fatica , la vita di Platone è ad ogni modo più 
riguardevole per lo seguito, ch'ebbero gli studi suoi 
e le istruzioni , che o a voce o per iscritto die- 
de agli amici, e per esser fondatore e capo d* una 
famosissima scuola . Noi rigettiamo francamente tra 
le favole o fra i ritrovati della vanità e dell' adula» 
zione tutto ciò, che della sua nascita e della sua prò» 
sapia si trova scritto , volendo gli uni che per li- 
nea paterna discendesse da Codro re d'Atene , e 
per madre da una donna detta da alcune Perizjone , 
e da ihtìPotOKa. Nè manco chi spacciasse, ch'egli 
ebbe per padre il Dio Apol|ine , e per madre una 
zittella ( i ) . Ben potrebbe con verisimiglianza rac- 
cogliersi da quest* ultima favola , eh* egli avesse 
dubbiosi i natali , e che quell' Aristone , che si 
credeva o diceva suo padre , fosse un balio o un 
buon uomo amorevole , che allevasse come sua 
propria la prole di qualche donna o fanciulla , che 

avea 

■ ! ' - 

bellissima storia della spedizione di Ciro minore per 
tema , che scrivendosi da qualche altro , vi si potesse 
o tacere ciò che tornava io sua difesa e in sua lode , o 
inserir qualche cosa, che gli tornasse in biasimo . Spct. 
oper. tom.t. 

( i ) Lsert. lib. 3. sc8. x. Vroclus in Tim<eum , & alibi 
a pud Bruck. p.n. lib. t. 
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avea non si sa di chi generato quel figliuolo . Si- 
mili a quelle dell' origine sono le maraviglie spac- 
ciate intorno a' presagi , che si ebbero della luce , 
eh' egli era per apportare alla filosofia . Le quali 
cose altresì come false , incerte od inutili noi tra- 
lasciamo di riferire. Ma Platone , quali che ne sie- 
no stati gli avi , il padre e il balio , e quali che 
si fossero le prime prove , che diede nella fanciul- 
Itzza del suo talento , s'applicò certo assai giovane 
alla filosofìa e all'eloquenza . 

Nella filosofìa non si può determinare indubi- 
tatamente , se prima di Socrate egli udisse Cratilo 
ed Ermogene, e qualche altro filosofo di quel tem- 
po , ovvero se dopo aver apprese da Socrate le pri- 
me istruzioni, volesse poi sentire altresì qualche al- 
tro , che avesse fama di sapere o della scuola Ita- 
lica o di quella di Eraclito. Meno ancora nella ret- 
toria , eh* era allora in gran voga , possiam dire 
chi egli riconoscesse per maestro : perciocché de' so- 
fisti , che facean arte e mestiere d' insegnar i' elo- 
quenza , non pare che Platone facesse stima veru- 
na : ed' Isocrate , il quale senza contarsi tra' sofi- 
sti era maestro solenne dell* arte di bene scrivere e 
ben parlare , non troviamo che , quantunque più 
giovane , fosse discepolo . A me sembra probabile» 
che Platone non meno ambizioso , che d'ingegno 
perspicace , con la speranza , che per tempo con- 
cepì di farsi capo di scuola , e rèndersi celebre eoa 

C 4 gì» 
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gli scritti suoi , non volesse esser riguardato come 
vero e proprio allievo d'alcun maestro nè di filoso- 
fi;i , nè di rettorica , ma cercasse d* approfittarsi di 
quanto in questi e in quelli potea servire a 1 suoi di- 
segni ; e forse si giovò non meno de* discorsi e del- 
le opere de* sofisti, che dileggia , che de* tratteni- 
menti di Socrate , che tanto esalta , e sempre ne' 
suoi dialoghi introduce. La ragione di questa diffe- 
renza potè essere una sottile accortezza dal deside- 
rio di primeggiare suggeritagli . Lodò costantemen- 
te Socrate, e 1' introdusse nelle sue quasi dramma- 
tiche composizioni parte per la stima che facea di 
lui , parte più ancora perchè non avendo mai Socra- 
te scritto nulla , nè professato letteratura , Platone 
non temeva , che la riputazione d' un tal maestro 
oscurasie o scemasse la sua, e smaccò e derise con 
l'ironie, che metteva in bocca a Socrate, i sofisti 
più rinomati. 

S'egli o portò invidia ali* altrui riputazione , o 
non fece ragione ed onore a coloro, da' quali acqui- 
stato egli avea o eloquenza o sapere , meritò biasi- 
mo certamente . Che poi egli non si obbligasse a 
difendere o sostener soltanto le opinioni e le mas- 
sime di questo o di quel maestro j che più d' uno 
n'abbia voluto ; e che d'ogni cosa , che avesse imparata , 
desiderasse di ricavar qualche lode o qualche profìt- 
to, chi Io potrebbe a buona equità biasimare ? Ri- 
provar lo potremo bensì , s* egli fece di quelle sue 

va. 
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varie dottrine uso non buono e non profittevole a' 
suoi lettori, o riguarderemo questa come debolezza 
o vanità pur troppo comune ad ogni classe di let- 
terati , della quale però le gran menti dovrebbono 
esser libere. Vediamo ora pertanto qual novità egli 
introducesse nella letteratura generalmente , e quali 
progressi facesse per opera di lui la filosofia . Accen- 
nate le cause della riputazione , che godette anche 
vivendo grandissimi, vedremo quale influenza aves- 
sero le insinuazioni e il ereditò sub negli affari po- 
litici e nelle rivoluzioni d* alcuni stati. 

Niuno certamente avanti lui , e pochi dappoi 
tra* filosofi gentili * si mostrò meglio persuaso dell* 
immortalità degli animi umani : niuno senti più al- 
tamente della divinità : pochi mostrarono tanta sti- 
ma e tanto affetto alla virtù e air onestà. E à tor- 
to, pare a me * viene egli accusato d' incostanza , 
per avere insinuati sentimenti diversi e spesso con- 
trari! . Questo è un difetto della natura stessa del 
dialogo: e se fosse pure da biasimare d'aver preso tal 
metodo, che sì facilmente lascia luogo a dubitare del 
vero e proprio sentimento dell* autore ^ egli può an* 
che meritare qualche scusa, se ne* tempi, in cui vi- 
vea, e con la memoria sì fresca delle persecuzioni 
mosse a Protagora , e della fine di Socrate , stimò 
necessario il non dichiarare sì espressamente i senti- 
menti suoi. Più dispiace alle persone sensate e a' 
critici , ch'egli abbia ingombrate e confuse quelle 

mi- 
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utili dottrine co' suoi misteriosi numeri e con os- 
servazioni geometriche , le quali utilissime per se 
stesse riescono vane e tediose ne' dialoghi di metafì- 
sica e di morale. Nella politica la forma di gover- 
no e le leggi, che Platone proponeva ne' suoi dia- 
loghi, sarebbono riuscite per avventura utiliall'uman 
genere, eccettuatene alcune affatto assurde e danne- 
voli : ma generalmente sono diverse da quanto si 
praticava a' suoi tempi, e da quello, che quinci in- 
nanzi si pratico.. Per la qual cosa Usuo sistema pas- 
sò in proverbio , come affatto ineseguibile , sicché 
per signfìcare un governo immaginario si cita anco- 
ra oggidì la repubblica di Platone . Nondimeno la 
novità delle sue idee, la riputazione d'aver profon- 
damente meditata e compresa la scienza di gover- 
nare in un paese e in un tempo , che tutto spirava 
riforma , e minacciava rivoluzioni di stati, e dove 
gli oratori governavano gli affari, acquistò pregio a 
quell'opera. 

Nel pubblicar libri si diparti dall'esempio di So- 
crate; ma imitandolo tuttavia in altre parti, si die- 
de ad insegnare altresì a voce e conversando . La 
scuola , eh' egli aperse , acquistò sì gran fama , che 
il nome d'un tristo luogo, che per que'suoi filoso- 
fici trattenimenti egli elesse , divenne più celebre 
che niun altro ne sia nel mondo per qualsivoglia al- 
tro titolo. Un Ateniese chiamato Academo , o He- 
ca&mo avea un picciol podere presso alle mura del- 

la 
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Ja città, dove si seppellivano coloro , ch'eran morti 
jn guerra. Platone ebbe o per eredità o per legato 
quel podere, ? quello elesse per congregarvi i suoi 
uditori o discepoli . Non. so se il fatto sia bene ac- 
certato; ma egli è in ogni modo notabile, cioè che 
Platone preferisse quel luogo ad ogni altro , dove 
avrebbe potuto tenere la sua scuola , non solamente 
perchè era luogo appartato , ma perchè era d' aria 
anzi molle e cattiva , che sana e sottile , affinchè 
abbattendo e debilitando gli spiriti , li rendesse più 
liberi dalle passioni, che il temperamento ispira , e 
più atti alla meditazione e ali* esercizio delle vir- 
tù ( i ) . Il celebre Bruckero , che tralasciò di no- 
tare questa particolarità , temette egli forse di rile- 
vare cosa favorevole agi 1 istituti religiosi della chie- 
sa Romana ? Sia però questo effetto d* inavverten- 
za o di riflessione , o pregiudicata parzialità di si 
erudito e del resto sì diligente scrittore , noi non 
dobbiamo tacere , che siccome la dottrina Platoni- 
ca è di tutta la Greca filosofia quella , che più s* 
avvicina e assomiglia alle verità rivelate , così le 
sue pratiche e i suoi dettami furono più che quel- 
li d' altro antico filosofo conformi agi' istituti reli- 
giosi della Chiesa cattolica; frugalità, celibato, mo- 



(i) V. Meurjiuj in Ceramico Gemi», c. io. 
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destia , ritiro c contemplazione di oggetti subitoti 
e divini . 

6 A P O VI. 

Riflessioni sopra i suoi dialoghi e i suoi 
romanzi politici. 

Platos-è, come s 4 è detto, e ognun sa, scrisse in 
dialogo tutte 1* opere sue , eccettuando le lettere ; 
e di queste , o poche o molte che ne scrivesse , 
pochissime ad ogni modo a noi pervennero . Il dia* 
logo è una composizione mezzana tra la poesia e la 
prosa ; perciocché se per non esservi metro o mi- 
sura, può giustamente stimarsi prosa, l'imitazione e 
il modo drammatico, che vi si tiene, lo avvicina e 
quasi l'annovera fra le poesie. Del resto egli è per 
qualche riguardo nel comporre più facile che non 
siano i poemi ; perciocché va libero da determina- 
ta misura , che è sempre d'impaccio e di ritardo . 
Potrebbe per altra ragione stimarsi piò facile delle 
lunghe composizioni in mera prosa: perciocché l'in* 
trecciar domande e risposte , proposte e repliche, 
esige minor contenzione d' ingegno e minor arte , 
che l'ordinare un lungo e continuato ragionamento 
in persona d* un solo . Diremo noi perciò che Pla- 
tone sì colto, sì dotto e sì sensato non si conosces- 
se 
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se capace di seguitar metodo più ragionevole , più 
istruttivo e preciso? Non faremo a quel grande in- 
gegno sì fatta ingiuria , ma osserveremo tuttavia , 
che due motivi principalmente poterono indur Pla- 
tone a seguitare cotesto metodo , che seguitarono 
parimente gli altri discepoli dello stesso maestro . 
Primieramente il dialogo tien più del genio poeti- 
co , da cui Platone non fu punto alieno , benché 
per un* incomprensibile qualità di talento , in cui 
ebbe altri simili , egli riuscisse prosaico , umile 
e pedestre nelle poesie , che prese a scrivere , e 
riuscisse poetico oltremodo nelle sue prose . Or 
questa tal sorta di prosa poetica , e I* intreccio 
drammatico , che è proprio del dialogo (*) , sì 
confaceva maravigliosamente al suo genio e al suo 
talento . L' idea , la composizione e lo stile del 
dialogo sono oltre a questo più conformi a* po- 
polari discorsi , e però più graditi e più profit- 
tevoli a* cittadini di repubblica democratica , che 
con sì fatta lettura si formano alla dicitura , che 
più |or cale d' apprendere per acquistar dignità , 

onor 



(*) Aristotele poneva in questione , se i dialoghi dì 
Platone, chiamati da lui ragionamenti Socratici , si doves- 
sero giustamente chiamar poesie. Post. p.t. part. 4. Veg- 
gasi P esposizione del Castclvetro pag. 20. 11. ediz. 157<S- 
di Basilea . 
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onori e autorità nel governo ( 1 ) . Esso è più adat- 
tato anche a porre in uso abbondanza di parole e 
di frasi massimamente quando un linguaggio è nel 
suo bel fiore i com* era il Greco a que' tempi . 
Perciò il desiderio di mostrar in questo genere le 
sue ricchezze e il suo buon gustò , potè concorrere 
a ritener in questa carriera 1' elegante e dovizioso 
Platone . Nè questa disposizione era ristretta soltan- 
to alle parole j ma s* estendeva più ancora a* senti- 
menti sopra infinite materie di quelle ^ che allora 
cadevano in disquisizione. Perciocché nel dialogo là 
varietà degP interlocutori , la libertà facilissima e 
naturale di variar soggetto incidentemente j lascia 
luogo amplissimo a dir ciò che si vuole . L* istessà 
scelta degl* interlocutori 4 quando sono personaggi 
veri e moderni , v* aggiunge pur qualche cosa : e 
il veder il nome non sol di Socrate, ma di Crizia, 
di Alcibiade , di Gorgia i di Protagora , e di tante 
altre persone note in Atene e in tutta Grecia , co- 
minciava di prima giunta a muovere V altrui curiosi- 
tà . Aggiungasi ancora quanto abbiamo teste accen- 
nato * cioè che questa maniera di compor libri è 
molto propria a celar le vere opinioni di chi scrive v 
Qualùnque si fosse però la cagione della costan- 
te 



(1) K Fleury discours sur Platon. 
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te pratica di Platone di dar fuori tutti in forma di 
dialogo i suoi scritti, non gli si vuol negare la lode 
di averne usato con molta arte , e di aver perfezio- 
nato questa maniera di compor libri . E sebbene Se- 
nofonte , ó Cebete , o altri potesse contendergli il 
vanto per averlo forse preceduto * e usatolo con 
ugual' arte ed eleganza * la copia e la profondità di 
quelli di Platone lo fecero sempre riguardare come 
piincipalissirao ed egregio irt quest*arte del dialogo. 
L'esempio suo, come d'uomo grande e cetebratissi- 
mo, indusse poi infiniti scrittori d' ogoi nazione ad 
usar questa maniera di componimenti. 

Ma non vogliamo tacere, che le opere di lui , 
oltreché introdussero l'uso della forma poetica ne' li- 
bri filosofici , diedero fors* anche a* posteri nuovo 
esempio di romanzi politici : nel ché però si potreb- 
be dire aver egli avuto il suo condiscepolo Senofon- 
te per emolo e antecessore, se il romanzo della Ci- 
ropedià non fosse piuttosto militare che politico . Ma 
nQlla sua repubblica immaginaria Platone non sola- 
mente ideò uno stato a suo talento, ma imaginò un 
luogo fantastico, dove suppose esservi stata una gran 
nazione, che chiama Atlantica o dell'isola Atlantide. 

Suppone che i Sacerdoti di Delfo ragionassero 
con Solone d' un' isola , che si trovava Dell* Oceano 
dietro alle colonne d'Ercole, nella quale fiorisse 
gran tempo innanzi un popolo potentissimo , e che 
poi quell'isola sprofondò: quefta menzione d'un' iso- 
la 
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li dell'Oceano sprofondata e sommersa diede mate- 
ria di varie disputazioni a diversi scrittori eruditissi- 
mi dell'età nostra , de' quali vi è chi crede esservi 
stata realmente quell'isola. E tale pare , che fosse 
l'opinione de' contemporanei di Colombo , allorché 
questi scoperse un nuovo mondo (*) . Ma il senti- 
mento d* altri eruditi si è che fosse un parto dell* 
immaginazione o di Solone o di Platone , perchè 
servisse di teatro ad un popolo immaginario , sotto 
il cui nome essi vollero dinotare il popolo Atenie- 
se ( i ) , Del resto il contenuto de' dialoghi Plato- 
nici può distribuirsi in quattro classi , metafìsica , 
morale, politica, fìsica e matematica. Nella morale 
c nella metafìsica niuno gli nega la purità delle 
massime , de* precetti e delle idee : le quali cose lo 
fecero riguardare come un precursore , che il Cristia- 
nesimo ebbe nelle tenebre del gentilesimo . Segui- 
tiamo intanto il corso delle sue vicende. 

C A-* 



^ (*) Colombo, che par non ebbe per tanti secoli, quan- 
ti son corsi da poi che Dio salvò Noè dal diluvio , o 
eh' ci sommerse l'Atlantica, passeggiava spesse fiate solo 
soletto gli ultimi liti dell'occidente. Sper. Speroni della 
fortuna dialogo primo tom. 3. pag. 340. 

(1) V. Lettrei sur les AtUmides par Mr. Bailly : Ptf- 
ris 1779- Recbercbes par Mr. Bartófi sur /' explication de 
V Atlantique , & sur les progrès r(els cu apparens des- 
arts & des sciences. tom. i« 
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Corri spothìtfize (fi Dio/te Siracusano e di Platone. 

Il vecchio Dionisio tiranno di Siracusa avea con 
felicita senza esempio dopo infinite crudeltà e ingiu- 
stizie lasciato erede pacifico dei suo stato il suo fi- 
gliuolo Dionisio detto il giovane . Queito Dionisio 
era di quel tal carattere, che ordinariamente si os- 
serva nella serie e nella successione de 1 principati 
nuovi, o non affatto ereditarli, e nelle famiglie de- 
gli uomini grandi, che pervennero da basso stato a 
grande fortuna , i quali è caso rarissimo che lascino- 
li n figlio o erede uguale a loro . La stessa cura , 
che s* impiega nelP educarli e nel cercar di farli 
perfetti , serve per P ordinario a renderli mediocri ; 
ed è rara ventura , se nel complesso essi riescono 
tali. Tale però era propriamente Dionisio il giova- 
ne , e forse piuttosto inchinevole alla virtù che al 
vizio . Dicono tutti , eh* egli sarebbe eziandio stato 
un principe ottimo ed eccellente per indole e per 
genio , se i cortigiani suoi , i lor perversi consigli e 
le reciproche gelosie non P avessero guasto e preci- 
pitato . Ma in quegli stati e in quelle case , dove 
per le precedenti prosperità e vicende l'adulazione , 



la mollezza , le gelosie si sono r 
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tradotte, quale sarà mai la via di sbandirne gli adu- 
latori e gl'invidiosi del merito, affinchè non allon- 
tanino e non soppiantino le persone virtuose in una 
corte, dove si suppone che vi siano degli uni e de- 
gli altri, e appresso un principe o debole o di me- 
diocre talento ? E dove si trovano quegli uomini , 
che ad una soda ed illuminata probità , ad un sin- 
cero zelo del pubblico bene e dell' onor del sovra- 
no, a cui servono, uniscano in grado proporzionato 
quella soavità di costumi , quella desterità di ma- 
niere, e quella pieghevolezza compiacente , che si 
guadagna la confidenza e V affetto? Diciam piutto- 
sto, generalmente parlando, esser quasi impossibile 
che la più intemerata virtù si politica che morale 
non porti seco qualche cosa di aspro e di ruvido 4 
che parte aliena , e parte indispone ed irrita colo- 
ro, con cui si ha da vivere, e a cui sarebbe neces- 
sario piacere. 

Fra gli amici e i più stretti congiunti di Dio- 
nisio il giovane, il principale era Dione Siracusano, 
cognato suo , e per altri vincoli doppiamente con- 
giunto; perocché egli era fratello di Aristomaca se- 
conda moglie del vecchio Dionisio , e marito di 
Arete , fìglhiola del vecchio e sorella del giovane 
tiranno. Niuno contrastò mai a Dione il merito di 
grande virtù e di molto sapere. Egli solo, che gran 
parte de' giorni suoi visse sotto il vecchio tiranno , 
basterebbe a farne in gran parte l* apologia , e mo- 
stra- 
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strare quanto sia meno pericoloso il vivere sotto urt 
tiranno durò e severo anche con eccesso , che sotto 
un padrone buono nel fondo suo , ma incostante e 
geloso per debolezza . Dione conobbe , udì e fre- 
quentò Platone, allorché questo filosofo nel ritorno 
d* Italia verso Grecia passò in Sicilia ( i ) . Dice 
Plutarco con enfasi fc con entusiasmo insolito j che 
vi capitò per qualche divina avventura senza esser- 
vi tratto da alcun umano divisamento , ma traspor- 
tatovi da qualche nume, il quale gettava da lonta- 
no i fondamenti della libertà a* Siracusani , e mac- 
chinava la distruzione della tirannide i Ma gli effet- 
ti , per quanto fosse lodevole V intenzione j non vi 
* corrisposero ; nè sarebbe facile il determinare qual 
fosse il vantaggio , che le istruzioni di Platone e 
i'ardor di Dione nel seguitarle , recassero alla Sici- 
lia . E forse Platone , che si conta tra* filosofi pài 
disposti ad accomodarsi alle corti i non andò allora 
esente da biasimo d* imprudenza . Dione, che, per 
quanto pare, 1» avea invitato , o trattenuto in Sira- 
cusa, non cessò di lodarlo e raccomandarlo a Dio- 
nisio , finché questi si risolvette di vederlo e sen- 
tirlo (a) . Fu perciò Platone introdotto alla cor- 
te, e in presenza del tiranno e de* cortigiani invita- 
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VIut. Pomp.it. f.304. 
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fo a parlate . Il tema , su cui da principio favel? 
16, era intorno alla fortezza : nel cjual ragionameli 
to egli venne a conchiudere, che i meno forti era- 
no i tiranni . Quindi passò a parlare della giusti? 
xia e molto disse della vita infelice degli uomini 
ingiusti . Corali assunti pareano manifestamente di- 
retti a ferire t e si può credere a convertire il ti- 
ranno . Ma quii probabilità , che un uomo indu- 
rato nel suo proposito, e invecchiato in una dispo- 
tica signoria volesse a persuasione d' un moralista 
straniero lasciar lo stato , ed abbandonarsi alla di- 
screzione di sudditi in tante maniere maltrattati ? 
La conclusione , che se ne doveva aspettare , era 
quella che ne segui ." cioè che il tiranno si sareh- 
be sdegnalo come d' una impertinenza insoffribile 
per tai discorsi . Infatti interrompendo il parlare a 
Platone, gli domandò bruscamente a che fine egli 
fosse venuto i;i Sicilia . Platone rispose , che anda- 
va cercando un uomo . Gli replicò subitamente il 
tiranno : Dunque non lo hai trovato finora . Con 
1* quii replica fece chiaro vedere quanto improviia 
fo.se la risposta di Platone. Perocché la conseguen- 
za, cae ne traeva il tiranno, lo confermava nel suo 
sistema , facendogli riflettere , c^e ne* supi difetti 
a «rea tutto il genere umano , o tutta la Grecia per 
compagna. Dione temendo, che la collera di Dio- 
niso andasse più oltre a sfogarsi che in brusche pa? 
ro!c , fece subito partir Piatone sopra una galea ó\ 
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Pallide Spartirò, il quale si disse , che per segre- 
ta istanza del tiranno 1* andasse a vendere come 
schiavo in Egina. Egli è vero, che gli Eginui ent- 
ro allora in guerra con gli Ateniesi , e che per 
qualunque accidente Platone cola capitasse , poteva 
e^ser preso e Venduto schiavo. Ma ad un tal uomo 
s* aperse facilmente la via di ricuperare la libertà : 
e morto intanto il vecchio tiranno , Dione ^ che 
avrebbe desiderato di condurre il giovane Dionisio 
alla moderazione e alla virtù, lo confortò e lo per- 
suase a richiamar in Sicilia il filosofo Ateniese . 
Platone , benché la memoria fosse ancor fresca del 
corso pericolo, nondimeno sperando, com'è natura- 
le , di trovar in un giovane , che avea fama di buon 
principe ; ancorché figlio e successor d'un tiranno , 
maggior docilità i disposizione ad ascoltare e prati- 
care lezioni di filosofìa , tornò in Sicilia , e vi fu 
con incredibile accoglienza ricevuto , e per qualche 
tempo dal giovane tiranno assai gradito ; Ma i con 
«giani , che non amavano né li gran dottrina del 
filosofo Ateniese i né V austera virtù del suo disce- 
polo Dione, non tardarono a risvegliar gelosie e so- 
spetti nell* animo debole ed incostante del giovane 
Dionisio ; e V indussero finalmente ad esiliare Dio- 
ne, anzi a farlo violentemente sopra una galea tra- 
sportar in Italia. In grazia però di Platone, che rl-« 
tener volle tuttavia, e per qualche avanzo d* innata 
bontà , gli fece snbito sopra due altre navi condur 
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(ditiro la miglior parte degli arredi suoi , e pro- 
mise , che le rendite delle sue terre gli sarebbero 
mandate dovunque fosse fuori di Sicilia . Dione se 
n'andò in Atene , vi prese casa e in città e in vil- 
la; frequentò a suo beli' agio V Accademia già pri- 
ma fondata da Platone , e coltivando con indicibil 
genio la filosofìa , men grave sentiva il peso di sua 
disgrazia . ]Le novelle , che di Siracusa venivano , 
gli rendettero eziandio per alcun tempo meno rin- 
crescevole la lontananza del suo maestro , fondatore 
c capo dell' accademia che frequentava . Siccome 
per la venuta d'un ricchissimo principe forestiero la 
città d'Atene, o certamente le società letterarie, che 
vi erano, acquistano ina.vpettato splendore, così pus 
Siracusa per la presenza d'un celebratissimo filosofo 
ascoltato e favorito dal principe prese novella fac- 
cia , e parve divenire una scuola di virtù e di sa- 
pienza . Oltre a Platone , e qualcuno de 1 suoi più} 
benaffetti o più distinti scolari , che restarono con 
lui, v'erano molti filosofi d'altre scuole e di altri 
paesi : v' erano parecchi Pitagorici Italiani , e fra 
questi il famoso Archita Talentino gran geometra ì 
v'era Aristippo, v'era Antistene, e forse anche tal* 
volta Diogene , ed insieme con questi molti lette- 
rati Siciliani , de'quali alcuni ebbero e allora e poi 
assai chiara rinomanza , come Filisto . Si ebbero per 
conseguenza a provare tutti i vantaggi e i disturbi , 
i buoni esempi e gli scandali , che la diversità del- 
le 
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le opinioni e degl* interessi de* letterati c morali, 
sti e politici può arrecare in un paese colto insie- 
me e corrotto . Le istruzioni , che facea Platone 
quanto faceano impressione nell' animo del principe 
e di qualche illustre cortigiano » e pareano portare 
cangiamento ne* costumi , altrettanto irritavano colo- 
ro, a cui tal riforma non potea piacere , ed offen- 
devano singolarmente la vanità d* altre persone di 
lettere , che prima aveano credito in quella corte . 
Quindi Platone dopo le festevoli accoglienze e gli 
applausi, ebbe a provare le contraddizioni, le perse- 
cuzioni e tutti i morsi dell* invidia (i) . Filisto fa- 
moso storico , di cui più non abbiamo gli scritti 
voluminosi , ma lo vediamo citato assai frequente- 
mente da altri antichi scrittori Greci e Latini , che 
gli avean Ietti , era un vecchio ed ambizioso corti- 
giano , che scampato destramente dalle burrasche 
cittadinesche in tempo di Ermocrate , s* era acqui- 
stato il favore del vecchio Dionisio , di cui fu par- 
ziale costantemente . Egli era perciò anche in credi- 
to appresso il figliuolo ed erede della tirannide. La 
sua riputazione trovandosi eclissata dalla luminosa 
comparsa del filosofo Ateniese , l'ambizione e l* 
amor proprio se ne risentì , e da quell* astuto corti- 
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giano , che si era mostrato altre volte , seppe trrt* 
var modo di mettere Platone in sospetto appres- 
so Dionisio . 

CAPO Vili. 

Tirannidi e rivoluzioni in Eraclea) in Macedoni* 
e in Tessaglia. Principii di Filippo . 

A ltki allievi e discepoli di Platone ebbero in aU 
tri paesi somiglianti impicci , e accelerarono la ea- 
duta di un tiranno più degno imitatore del vecchio 
Dionisio, che non ne fosse il proprio di lui figliuo- 
lo , ne il suo cognato Dione . In Eraclea città del 
Ponto il governo non era libero e largo, come nel- 
la più parte delle città Greche ^ ma piuttosto in ma- 
no de' ricchi o degli ottimati, che in quelle del po- 
polo . La plebe aggravata di debiti si ammutinò , c 
voleva , che si abbruciassero i libri de* creditori , e 
si abolissero i debiti. Quelli, che governavano, per 
reprimere la sedizione mandarono a chieder aiuti e 
rinforzi da Timoteo j che era in quel tempo gene- 
rale e capo del governo Ateniese , e da Epaminon- 
da arbitro delle cose di Tebe . Non l'avendo potu- 
to ottenere , pensarono di rinforzare il loro partito 
richiamando dall'esilio Clearco lor cittadino bandito 
probabilmente poco tempo innanzi per la gelosia , 

che 
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che dell* ascendente suo avevano •oncepita gli stessi 
ottimati . Clearco venne dunque in città col favo^ 
re de* nobili ; ma riflettendo , che quel favore si 
sarebbe tosto ricangiato in invidia deliberò di assi- 
curarsi Io stato per altra via . Trattò con Mitridate 
re del Ponto , tributario della Persia , che già da 
lungo tempo era dichiarato nemico degli Eracleesi , 
i quali bramava di sottomettersi . Clearco gli si of- 
ferse di dargli in suo potete la città * dov* esso gli 
promettesse di lasciarvelo governatore e luogotenen» 
te. Mitridate vi si accomodò , e venne in Eraclea 
per dar effetto alle convenzioni; ma Clearco lo fe- 
ce arrestar prigione , nè lo liberò , finché non gli 
ebbe fatta pagare uria somma riguardevole di dena- 
ri . Da questo tradimento passò ad un altro , pe- 
rocché , abbandonata la difesa de' nobili i che T ave- 
vano chiamato , prese a favorire ed accarezzare U 
plebe, e fattosi dalla moltitudine dar autorità e po- 
tere , cacciò in prigione tutti i senatori e i magi- 
strati, che non furon pronti a prender la fuga , e 
tolse loro gli averi e la vita . Molti de* nobili fuo- 
rusciti essendo andati da* vicini principi e popoli li- 
beri per suscitar nemici al tiranno , e procacciar 
qualche scampo a se stessi , Clearco costrinse con 
minacce di morte le loro mogli e le figliuole a 
sposare i proprii servi, i quali per questo stesso fi- 
ne fece liberi . Egli voleva in tal modo impegnare 
tutta questa servii plebaglia alla difesa della tiran- 
nide . 
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nide . Un' ingiuri» '•si fiera indusse molte di qual- 
le matrone a darsi la morte , e rendè furibondi i 
loro padri e i mariti . Con quegli ajuti , che ritro- 
var poterono , i fuorusciti vennero contro al tiran- 
no , e furono o respinti o disfatti in modo , che 
Clearco non ebbe più a temere d' assalto alcuna 
straniero o di aperti nemici . Per far onore alla 
memoria dell' eroe , di cui s* avea proposto di se- 
guitar le pedate , pose il nome di Dionisio ad un 
suo figliuolo , che gli nacque , dopoché si fu assi- 
curato e corredato sul trono . Parea veramente > 
eh* egli fosse per invecchiare come il primo Dio- 
nisio nel pacifico possesso dell' acquistata signoria , 
allorché nel duodecimi anno del regno sua una con- 
giura di diverse persone , di cui fu capo un certo 
Chione , discepolo di Platone , c complici prima* 
r iì due altri filosofi , Leonida ed Antisteo , tolse a 
quel tiranno la vita ( i ) . Benché il numero de* 
congiurati fosse oltre le cinquanta persone , la tra- 
ma stette totalmente segreta fino al momento , in 
cui fu compiuta ( z ) . Uno de* congiurati passò 
con un* asta da parte a parte il tiranno , che fra 
atroci dolori e spasimi il dì seguente morì . Ma una 

par- 



co Diodor. Sk.Vhotìus ubi sup.Suiias inClcarc.Justin. 
ubi sup. cap. 5. 
(z) Ohm. 106. an.4. Av. G. C. an. 355. 
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parte de* congiurati fu neli' atto stesso dalle gmr- 
die del tiranno ammazzato. Di quelli , che presero 
la fuga, pochi scamparono dalle rrjani di Satiro fra- 
tello di Clearco , che coli' ajuto degli amici e de* 
servitori di casa, e de' soldati stranieri prese in luo- 
go dell* ucciso fratello il governo , e per vendicar 
l'antecessore, e assicurar se «esso rintracciò, prese, 
e con tormentosa morte tolse del mondo tutti colo- 
ro, che furono convinti o supposti complici dell'ese- 
guita congiura. 

Nella Macedonia Aminta , che fu il sedicesi- 
mo, o secondo altri il ventesimo di quei re, aveva 
lasciato più figliuoli , i quali alla morte del padre 
ebbero per la successione diverse contese . Già det- 
to abbiamo, che Pelopida era stato richiesto a con- 
ciliare i loro interessi , e che accordatisi a media- 
zione di lui tornarono alle prime querele poco poi. 

De' figliuoli legittimi di Aminta non restava 
altri che Filippo, il quale condotto da Pelopida in 
Tt.be la prima volta , che si porti) in Macedonia 
mediatore dell' accordo tra i fratelli , vi si trovava 
ancora due o tre anni dopo , allorché s* intese la 
morte di Perdicca . Da questo punto la storia di quel 
prine pe divenne interessantissima; poiché in ventan- 
ni , che scorsero dalla morte di Perdicca fino alla 
sua, egli fece imprese maravigliose , e pose i fon- 
damenti stabili e fermi d' una potenza , di cui for- 
se l'Europa non aveva avuto fino allora l'eguale. I 

Gre- 
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Greci scrittori, che al suo tempo, e per più secoli 
appresso furono moltissimi, conobbero certamente , 
che le azioni , le virtù e i vizli d* un tal principe 
erano ricca materia di una storia particolare , ed 
Anassirrtene la espose veramente in dodici volumi , 
e da lui ritrassero gli altri storici posteriori ciò , 
che àncora ne sappiamo ( i ) . Ma come fu ridottò 
in epilogo, egli è credibile, che molte particolarità 
delle più curiose si lasciasser da parte. Quelle, che 
nelle orazioni di Demostene si accennano, passando 
sotto lo stile d*un retore, che gli fu sèmpre contra- 
rio, e che ne parlava, come di cose note agli udii 
tori, sono Scarse è in parte sospette : di buona par- 
te di esse noi faremo tuttavia menzione, attenendo- 
ci specialmente a Diodoro senza però trascurare Le-i 
land, Stanian ed altri moderni. 

Fitim> essendo stato in Tebe in tempo , che 
Epaminonda vi era principale capitano di Quella re- 
pubblica, e si riguardava come il più grand' uomo , 
che fosse in Grecia, alcuni presero di là motivo dì 
dire, ch'egli si era formato lièi la scuola e sotto la 
disciplina di quel gran capitano. Ma infatti non sap- 
piamo neppure , se Filippo abbia o molta , o poca 
o niuna pratica avuta con Epaminonda: benché è dà 

*up- 
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(i) Diodor. Sic. Uh. 15. ci 9.' 
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supporre, considerato il talento naturale del princi- 
pe Macedone , che sentendo in tutto il tempo , che 
stette in Tebe , ragionar delle azioni d' Epaminon- 
da , egli andasse da que' ragioramenti raccogliendo 
notizie dello stato de* Greci , formando idee e pro- 
getti, e prendendo da se stesso istruzioni nell' arte 
della guerra e nella scienza del governo. Niuno in, 
tanto ci lasciò scritto , se , quando udita la morte 
di Perdicca si portò con gran diligenza in Macedo- 
nia , egli fuggisse da Tebe , o pure avesse da'Te- 
bani commiato , e di consenso di chi governava 
partisse . 

Nel farsi proclamare ed ubbidir re de* Macedo- 
ni egli fece un'ingiustizia manifesta , e fu un vero 
usurpatore , se noi supponghiamo il dritto pubblico 
di que* tempi conforme al moderno . Imperciocché 
Perdicca avea lasciato un figliuolo legittimo , a cui 
pareva appartenere la successione. Ma come Perdic- 
ca stesso avea occupato il trono con qualche appa- 
renza d* usurpazione , stante la pretensione d* altri 
fratelli maggiori , quai era Tolomeo ; così Filippo 
n'escluse un erede fanciullo incapace di governare , 
tanto più facilmente , che la nazione , la quale si 
Covava infestata dagPIllirii e da' Peoni nemici vici- 
ni, approvava e favoriva quell'usurpazione per cau- 
sa pubblica. I primi pensieri di Filippo, che era al- 
lora tra i ventidue e ventiquattr'anni , furono dun- 
que rivolti parte a levarsi d'impaccio ogni persona , 

che 
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che per ragioni di sangue potesse contrastargli là 
corona, parte a reprimere e metter in soggezione e 
travaglio que* popoli , da cui potea temer ostacolo 
alla sua grandezza . All' uno e all' altro fine giunse 
egli per diverse ed opportune vie , che la sagaci tà 
e la fortuna sua gli offersero . Vinse in guerra gl* 
Illirii e i Peoni, e vittorioso e sicuro ornai dal lato 
occidentale della Macedonia volse V armi sue in al- 
tra parte , e tentò di estender il dominio verso la 
Tracia . Assaltò Anflpoli con altre terre meno im- 
portanti di quel paese, come frdna e Potidea , e sì 
aperse la strada a penetrar più oltre , qualora gli si 
presentasse speranza di qualche acquisto , e per dar 
minor gelosia ai popoli liberi della Grecia , parte 
cedette delle sue conquiste agli Olintli, parte ne fe- 
ce sperare agli Ateniesi. Frattanto le discordie e le 
calamità della Tessaglia cominciarono a procurargli 
maggior potenza , che niuno de* suoi antenati aves- 
se avuto , e gli agevolaron la via di maggiori e 
forse non mai prima sperati conquisti (i) . I Tes- 
sali per la morte di Alessandro Fereo ucciso da* suoi 
cognati ad istigazione della moglie avevano riacqui- 
stata la libertà ; ma raro è il caso, che gli ucciso- 
ri d'un tiranno non aspirino alla tirannide essi stes- 
si . 



(i) Diodor. Jic.it. cap.ì. to' seq. 
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si. Licofrone, il maggior de* fratelli di Tebe già mo- 
glie d'Alessandro, non tardò molto a volerla far da 
sovrano , e trasse realmente a se con violenze e 
con frodi un* autorità incomportabile a* popoli usati 
di viver liberi . Tra le varie condizioni di persone, 
che vennero nella Tessaglia , vi erano anche al- - 
cune famiglie antiche , nobili e potenti , che si 
viveano ne' lor cantoni , talora vessando , tal* altra 
volta proteggendo ed ajutando le comunità e i po- 
poli vicini. Di quest'ultima classe erano glìAlevadi 
discendenti d&Akvas principe, o capitano illustre di 
quella nazione. Costoro parte per l'interesse proprio, 
parte per 1* amore e servigio altrui, presero a proteg- 
gere i Tessali contro V usurpazione di Licofrone , e per 
debilitare questo nuovo tiranno chiesero ajuto al re 
di Macedonia. Filippo colse volentieri l'occasione d* 
impacciarsi negli affari di quella provincia, e marciò 
contro Licofrone, lo vinse e l'ebbe prigione. D'al- 
lora in poi i Tessali 1* ebbero per particolar protetto- 
re , dimodoché a poco a poco divennero i più affe- 
zionati sudditi e le migliori truppe, che avesse nel- 
le sue armate, specialmente a cavallo ; oltreché le 
spedizioni sue nella Tessaglia come amico e protet- 
tore rendertero più plausibile e più vantaggiosa l'in- 
gerenza, ch'egli ebbe poi in altri affari (i). Frat- 

tan- 



( i ) Demos th. Philip, t. Just. lib. t. 
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tanto incoraggiato dal felice successo della sua spe- 
dizione di Tessaglia tentò di passar le Termopile, e 
portar la guerra nella Focide; ma gli Ateniesi infor- 
mati del suo disegno glielo attraversarono, e fu per 
allora costretto di ritirarsi in Macedonia. 



Guerra sociale contro et Atene . Fine di Cabria e d'altri 
capitani Ateniesi . Rara fortuna di Ttmohnte 

in Sicilia. 



X>(tìLLE storie, come ne* poemi , il piacere che si 
prova leggendo, è sempre meno vivo e meno sen- 
sibile , quando i sentimenti, che in noi si destano , 
non si restringono a qualche individuo soggetto. Di 
Sparta e di Tebe , dopoché vi mancarono Agesilao , 
Epaminonda e Pdopida, non leggiamo cosa che ne 
interessi. E fìnattantochè non vedremo e Demoste- 
ne sui la tribuna, e Focione vittorioso in campagna, 
e perseguitato in città , noi discorriamo gli annali 
senza oggetto , che ci arresti o ci tiri . L* istessa 
guerra sociale , che Atene in questo tempo ebbe a 
sostenere, e che durò ben tre anni con grandissimo 
commovimento di tutte le isole e dei litorali dell* 
Asia minore , appena (si troverebbe dagli storici ri- 
ferita senza la morte del bravo e vittorioso Cabria., 



CAPO 
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che in essa perì , e la disgrazia di due o tre altri 
generali rinomati. I Rodi ani, i Bisantini , quelli di 
Chio e di Coo , confederati e quasi vassalli degli 
Ateniesi si erano ribellati, ed aveano tratto nei lor 
partito Mausob re della Caria ( i ) . Gli Ateniesi 
mandarono (a) contro i ribelli una flotta di 60 le- 
gni con un corpo di truppe , di cui fu darò il co- 
mando a tre capi generali , Carete , Iterate e Ti- 
moteo . V armata giunta a Chio venne a battaglia 
eoo gli alleati . La nave capitana degli Ateniesi , 
dov* era Cabria , fieramente sbattuta dai venti , e 
urtata dagli sproni di quelle di Chio , fu fracassata 
e sommersa : e mentre le altre sbigottite si salva- 
rono colla fuga , Cabria preferendo la morte ad uno 
scampo disonorevole perdè la vita combattendo va- 
lorosamente, e in lui perdette Atene un uomo non 
meno savio ed onesto, che valoroso e prode. 

Gli Ateniesi mandarono di rinforzo a queir ar- 
mata altri 60 legni, sicché tutta la flotta venne ad 
esser di cento e venti navi . Ne fu ancora dato il 
governo ai tre capitani suddetti , e gli Ateniesi 
tenevansi quasi sicuri della vittoria: poiché i nemici 
non gli uguagliavano né per numero di bastimenti 
e di truppe, né per valore e abilità di comandanti. 

Tomo IV. E Ma 



( 1) Diod. Kb. x6. cap.7- ($■ ai* 
(1) Oum. L05. an. 3. & 106. an. 1. 
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Ma nel punto che si volevano truffare , si levò 
un vento fi erissimo, che disturbava ogni buon ordi- 
ne di battaglia con grande svantaggio degli Atenie- 
si . Ificràte è Timoteo erano perciò di parere con- 
trario a Carete \ il quale audace e bollente per pò- 
ca esperienza e per molta ambizione voleva in ogni 
modo , che si combattesse • Quindi scrivendo agli 
Ateniesi una lettera da leggersi in pubblico parla- 
mento , francamente disse d'essere stato da 1 colleghi 
abbandonato e tradito ; e come la moltitudine è per 
F ordinario più favorevole ai più tèmerarii e più au- 
daci, gli Ateniesi lasciarono Carete solo al coman- 
do di quell' armata , e richiamò e processò gli al- 
tri due i Sembra che Ificrate uscisse assoluto da 
quel processo , e che Timoteo solo fosse condan- 
nato in cento talenti , de* quali poi una parte fu in 
grazia sua perdonata al suo figliuolo ed erede ; ma 
nè 1' uno , uè V altro non si videro più compari- 
re in alcun fatto , ed amendue si contano insieme 
con Cabria tra gli ultimi capitani i che Atene pro- 
dusse (i) i 

Caute nulladimenò lasciato al governo della 
guerra sociale ebbe anche un impensato sussidio per 
continuarla : ma 1* esito non vi corrispose però pie- 
na- 



fi) Corn. Kep. in Ipbicr. in Tìmotb. Vioior. ubi 
fup. cap. Zi. Vlutarc. in Arat. in Pbofion. 
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fa mente » Ariobazo erasi ribellato al re di Persia , 
e per sostenersi contro le forze del re procurò d' 
avere per amico questo generale Ateniese , cui per- 
ciò diede tai soccorsi , che potè con essi ridurre i 
ribelli all' ubbidienza d* Atene: e perciò gli Atenie- 
si furono al primo avviso del sussidio ricevuto e 
dell* alleanza fatta con Ariobazo assai lieti . Ma il 
re di Persia per mezzo de' suoi inviati i è con lette- 
re avendone fatto doglianza, la disposizione del po- 
polo cangiò, e Carete ebbe ordine di por fine con 
qualunque tollerabile condizione a quella [guerra » 
di cui anche V altra parte era startda j e si termina- 
rono dopò tre anni di viva guerra te differenze per 
negoziato : 

Noi abbiamo lasciato quindici e più anni ad- 
dietro Timoleonte oppresso parte dal pentimento d' 
aver imbrattato le mani nel fraterno sàngue , parte 
dal dolore di veder un'azione di cittadino generoso 
mai riconosciuta dagii uni , c fieramente biasimata 
dagli altri : ma la virtù sua fu in questo più lode- 
vole, e la sua costante moderazione più mirabile , 
perchè senza abbracciar partiti violenti o contro se , 
o contro altrui dopo il caso diTimofkne, visse fon- 
tano dagli affari se non quieto e tranquillo total- 
mente in cuor suo, almeno senza esterno rammari- 
co , nè rumore . Nè forse è piccolo argomento del 
carattere de'Corintii , che un cittadino , che aveva 
portata s\ grande mutazione nel governo , e date 

£ a pro- 
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prove di genio risoluto ed ardente , fosse lasciato 
vivere si lungo tempo egualmente libero dalle cari- 
che e dalle persecuzioni . Ma le occasioni sono 
quelle , che se non formano i grandi uomini , ne 
fanno certamente conoscere la eccellenza e il valo- 
re . La congiuntura , che aperse a Timoleonte il 
cammino della gloria e l'esito della sua impresa , 
siccome quella, che non meno alle storie de* Gre- 
ci , che a quelle della Sicilia e dell! Africa appar- 
tiene, si toccherà da noi rapidamente. I Cartagine- 
ài , che a quel tempo poco avevano ancor avuto 
che fare co* Romani in Italia , e molto meno co' 
Celtiberi nelle Spagne , avevano rivolta la mira al 
conquisto della Sicilia , dove avanti e dopo il re- 
gno del vecchio Dionisio avevano fatta qualche di- 
scesa . Dipoi per le intestine guerre , che la debo- 
lezza del giovane Dionisio v* aveva eccitato , con 
molto più ardore e quasi con sicura fiducia di sta- 
bilitisi 1* assaltarono, di concerto però conSceta ti- 
ranno de' Leontini e nemico de' Siracusani . Questi 
sporgendosi insufficienti da se soli a far difesa con- 
tro una nazione assai più potente di loro , qual' era 
la Cartaginese , ricorsero per ajuto a' Corintii , che 
fra' popoli liberi della Grecia erano in quei tempo i 
più capaci d'intraprendere fuori di casa e per mare 
qualche spedizione di rilievo. Era capo dei governo 
in Corinto per potere e per credito uno chiamato 
Tele elide , di cui però non sappiamo , se le quali- 

«■ - • • • 



zed by Google 



tlB. XIII. CAPO t?. 

tà dominanti fossero V eloquenza e la destrezza , o 
la militar bravura . Quale eh' egli si fosse , se pi'r 
da un canto èra disposto a soccorrere i Siracusani , 
dall'altro non età Invaghito di allori stranieri , che 
allontanar lo dovessero dal suo stato presente . Però 
nel tempo, che si stava deliberando intorno alle ri- 
sposte j che s'avean a dare agli ambasciadori de' Si- 
racusani e a quelli diSceta tiranno de'Leontini, Te- 
leclide, trovato Timoleohte, gli disse che questa era 
appunto P occasione propizia di far prova del suo va- 
lore e del suo zelo pet l'onor della patria: " Se tu 
in questa impresa ti porterai bene, noi crederemo 
„ veramente, che Uccidendo Timofane tu abbi uc- 
j, ciso un tiranno ; altrimenti saremo costretti di 
„ credere, che abbi ucciso un fratello. „ Timoleon- 
tè non solamente accettò l'impresa , e sopraintese 
Con grande attività ad allestir V armata , ma navi- 
gando próntamente in Sicilia arrestò neMor tentativi 
i Cartaginesi ; gli sconfisse in più incontri , e som- 
mise Sceta, che con essi sé l'intendeva , ingannan- 
do con tradimenti e con perfìdie i Siracusani , e li- 
berò Siracusa dal timore , in cui la teneva tuttavia 1 
Dionisio il giovane, che ancor aveva in suo favore 
qualche partito, e che costretto da Sceta si era ri- 
tirato, e difendevasi nella cittadella . Com' egli in- 
tese le cose fatte da Timoleonte ; si risolvette di 
confidarseli totalmente, e con lui entrò in trattati- 

E a va. 
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va . Timoleonte accettò in parte , e in parte ricusò, 
la proposizione di quel troppo debole tiranno , e 
quando l'ebbe in poter suo, lo mandò a vivere in 
Corinto, dove non sapendo in qual altro modo pas- 
sare con minor tedio i suoi giorni , si diede a fare 
scuola a* fanciulli . Corinto non fu mai sì rinoma- 
ta, nè si gloriosa, nè mai più, fuorché nella guer- 
ra , che poi sostenne contro i Romani , trasse a se 
Focchio e l'attenzione delle nazioni dell'Europa e 
dell'Asia. Timoleonte felicissimo per doppio riguar- 
do in quella spedizione di Sicilia, perciocché i suoi 
Corinto* non Io distolsero , nè V inquietarono con 
richiami , e perché i Siracusani mai non si stanca- 
rono , nè mostrarono pentirsi d' averlo per capo , e 
si può dir propriamente per protettore e comandan- 
te , ebbe la gloria di aver non solo ridonata a* Si» 
racusani la libertà , ma rcstaur.it a la popolazione , e 
restituito a tutta l'isola il suo splendore. Timoleon- 
te finì di viver in Siracusa , lasciando a tutti i Si- 
ciliani gran desiderio di se ed esempio singolarissi- 
mo d'un cittadino di città libera , che senza violar 
le leggi della sua patria, o esimersi dalla dipenden- 
za esercitò in un'altra città libera una vera e per- 
petua dittatura, tyon possiamo dire , che cosa fosse 
stato per fare nella Grecia Timoleonte , perchè in 
altri luoghi, e in altro genere di affari e di guerre 
forse che non avrebbe avuto egual successo e for* 
tuna. Ma egli è ben certo, che mentre Timoleon* 

te 
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te liberava le città e i popoli della Sicilia dai ti- 
ranni, e tutta 1* isola dall' invasione degli Africani, 
la Grecia, precipitava a gran passi sotto il giogo del 
re Filippo, che non si potrebbe dire nè Greco , nè 
barbaro, perchè aveva avuto la nascita, ed aveva il 
paterno suo stato egualmente confinante co* Greci , 
che con i barbari. La congiuntura , che l'introdus- 
se nella Grecia, fu la seguente. 

CAPO X. 

Caponi ed esito Ma guerra sacra oFocese. 

JSllcvsi de'Focesi , che abitavano vicino al tem- 
pio di Delfo, si diedero a coltivare certe terre colà 
vicine , che per antico instiruto. si lasciavano in- 
colte . Se si credeva , che la squallidezza loro do- 
vesse piacere ad Apoltine , V assurdità, del pregiu- 
dizio è manifesta, prescindendo dall' assurdità fonda, 
mentale di tutto, il culto, di tali Dei . Ma se i sa- 
cerdoti del tempio pensavano , che la coltivazione 
di quel terreno recasse disturbo al loro santuario , 
la costituzione , che ordinava che restassero incolte , 
non era diversa dall'altre obbligazioni; e se gli Att- 
rizioni l'avevano così stabilito, non doveva esser le- 
cito nè anche ad una comunità, particolare di vio- 
larla. Comunque sia, sparsasi per le vicine nazioni 

E 4 Ia 
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Ja novella, che quei di Delfo avevano coltivato un 
terreno sacro ad Apolline , il cieco volgo gridò per 
ta naturai sua balordaggine contro tale attentato col 
me sacrilego, e i politici, gli ambiziosi e gli avari 
fomentarono le mormorazioni e le invettive per 
aver un pretesto di assaltar i Focesi , e far una 
guerra profittevo/e in un paese ricchissimo per li 
tesori , che v'avevano accumulati . I più interes- 
sati in questo affare sollecitarono il consiglio de- 
gli Anflzioni a vendicar Pónor d' Apolline e la ra- 
gione del suo tempio , castigando V empietà de' Fo- 
cesi . Gli Anflzioni o per un morivo ordinario e co- 
mune , eh 1 era quello di far sentire 1' importanza 
dell' autorità e giurisdizione loro , o per vantaggia- 
re i loro paesani Locresi, Rcozii, Tessali, che tut- 
ti bramavano di dar addosso ai Focesi , condannaro- 
no questi a pagare per riparazione del sacrilegio una 
somma considerabile . In conseguenza del decreto 
Anfìzionico ne veniva , che quando non avessero 
soddisfatto prontamente * le terre loro da' Hieromm- 
moni (*) si dichiaravano consecrate al Dio offeso 
e al servigio del suo santuario . Era allora capo e 
rettor principale de* Focesi Filomelo, uomo attivo , 
ardente , e soprattutto disprezzatore de* pregiudizii e 

del- 



(*) Ricordatori dì riti o diritti sacri , e quasi protu- 
rat ori fiscali del tempio * 
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delle opinioni in fatto di religione. Costui , adunati 
a parlamento i Focesi , molte cose disse contro la 
prepotenza degli Anfizioni , cóntro la durezza e i* 
ingiustizia della lor sentenza . Móstro Che il pagar 
la pena imposta era cosa non meno ignominiosa 
che grave ed intollerabile per la somma eccessiva , 
e che privarsi delle loro terre per lasciarle alla di- 
screzione degli Anfizioni stessi e de' ministri del 
tempio era la rovina e T esterminio totale della na- 
zione. Conchiusc , che qualora es5Ì volessero a lui 
commettere il maneggio di quell'affare , gli dava l* 
animo di liberarli dalla vessazione d'un magistrato , 
che sotto titolo di religione abusava della sua au- 
torità , e far pentire gP invidiosi popoli vicini di 
averli provocati ingiustamente. Egli allegava al suo 
proposito due versi d' Omero , che anticamente la 
soprantendènza del tempio di Delfo apparteneva ai 
Focesi, nel cui territorio era posto: 

Non esitarono punto i Focesi nell* abbracciar il 
partito , che Filomelo proponeva , e gli conferirono" 
perciò il comando supremo della guerra , che si ri- 
solvettero d' intraprendere . Per quella regola gene- 
rale e indispensabile di procacciarsi amici in paesi 
lontani contro i nemici vicini, Filomelo andò subi- 
tamente , e senza rumore a Sparta per conferir co' 
capi di quel governo , e tirarli a parte della guef * 
ri, che il collegio Anfizionico minacciava a' Foce- 
si. Non s* ignorava dall' avveduto Filomelo , che i 
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Lacedemoni anch'essi erano di mal talento contro 
gli Anfizioni per un motivo somigliante a quello , 
che avevano i Focesi ; perciocché erano stati pochi 
anni addietro ad istanza de'Tebani condannati a pa- 
gar certa somma , che pagato ancor non avevano , 
y nè erano disposti a pagare . Il re Archidamo , che 

governava con molta autorità , gradì forte il disegno 
di Filomelo , a cui perciò rispose, che nelle circo- 
stanze presenti Sparta non potea prender apertamen- 
te partito , ma sì bene con segreti ajuti assistere i 
Focesi , c gli die* di presente quindici talenti ( Li- 
re 45000. ) . Filomelo v 1 aggiunse del fondo suo 
o dell* erario della nazione altrettanti , e soldato 
con questo danaro un competente numero di stra- 
nieri, che unì al corpo di mille uomini di naziona- 
li bene armati ( peltastx ) , occupò il tempio di 
Delfo, non ostante la difesa, che fecero i terrazza- 
ni , i ministri e certe compagnie chiamate Trucida , 
che stavano per ufficio alla guardia di esso . Non 
solamente si tolse delle immense ricchezze , che 
nel tempio si custodivano , quel che ne gli piacque , 
ma costrinse ancora i sacerdoti di Delfo e la Pito- 
nessa a dargli in nome d* Apolline tal risposta, che 
Ip autorizzasse nelle sue imprese : la sacerdotessa 
schermitasi inutilmente e salita alla fine sul tripo- 
de , come Filomelo, volle , disse per dispetto e per 
collera : " Fa ciò che vuoi , che a te ogni cosa è 
permessa „ . Niente è più naturale di questa ri-, 

spo- 
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sposta , la quale in altri tempi a' potenti ed ambi, 
ziosi sovrani fu data . Filomelo non cercò altro , 
e come cotesto oracolo fosse una dichiarazione del 
divin volere , lo pubblico per tutta la Grecia , e 
mandò quà e là de^ suoi più fidati per ambasciadori 
a chiedere confederazioni ed ajuti , od almeno neu- 
tralità . V aiustrc masnadiero si trovò infatti alla 
testa d* un poderoso esercito ; poiché co' denari del 
tempio Delfico accrescendo d' una metà, lo stipen- 
dio , che altrove soleva darsi a' soldati , molti ne 
trasse d'ogni paese sotto le sue insegne. Ma la 
prosperità sua ebbe assai presto fine . I Beozii anch' 
essi avevano prese V armi come i Locresi contro i 
Focesi , e con assai maggiori forze . Incalzato e ri- 
spinto da costoro in luoghi difficili e disastrosi tra 
boschi e rupi egli si difese valorosamente quanto 
potè ; ma vedendosi ciò non ostante in pericolo di 
Cadere in mano de* nemici , per sottrarsi all' onta e 
forse a* tormenti, che poteva aspettarsi dai vincitori 
animati da zelo di religione o da fanatismo, si get- 
tò giù d'una balza, e finì in questo modo la vita • 
Il partito contrario ebbe pretesto specioso e ragio- 
nevole di predicare , che Filomelo aveva dall' offeso 
nume ricevuto il premio condegno de' suoi sacrile- 
gi. Ma questa considerazione non tolse però Ono- 
marco suo fratello e suo collega , ne dopo costui il 
terzo fratello Faillo dal prender il comando genera- 
le delle truppe Focesi , e continuare sulle stesse or- 
me 
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me P intrapresa carriera (i). Ben è manifesto i cKe 
costoro sotto titolo di sostenere i dritti della nazio- 
ne Focese e la libertà della Grecia contro la prepo- 
tenza e le ingiustizie degli Anfìzioni , tiravano a sta- 
bilire nella loro famiglia un nuovo regno (a). Ma 
Filippo re di Macedonia più di loro accorto , o più 
fortunato , ebbe da cotesta guerra de* Focesi oppor- 
tuna occasione e di metter pie* nella Grecia , e di 
tirare a se P autorità principale. Egli aveva per al- 
cun tempo affettato indifferenza o neutralità fra i 
due potenti partiti, in cui era divisa gran parte del- 
la Grecia per cagion de* Focesi;- ma un uomo sì av- 
veduto e sì vigilante ne*sitoi interessi pensava e pre- 
vedeva sicuramente, che staccandosi e consumandosi 
per cagione di quella guerra le forze de* Greci, qua- 
lunque de' due partiti avesse abbracciato , egli era 
per raccoglier il frutto di quella guerra. Dopo le co. 
se operate nella Tessaglia e nella Tracia Filippo po- 
tea ragionevolmente aspirare a nuovi acquisti non 
solo per le forze militari migliorate ed accresciute * 
e per la cavalleria de* Tessali, che era al sao servi- 
zio, e coli' accrescimento e rinforzo della sua falan- 
ge , che divenne quasi corpo di truppe proprio suo 
e de* Macedoni ; ma più ancora per li denari , di 

Cui 
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cui seppe meglio che niun altro principe Greco riem- 
piere il suo erario , e farne uso vantaggiosissimo . La 
guerra non si faceva più dalle repubbliche Greche 
con la virtù e con armi affatto proprie , ma con 
truppe straniere e stipendiate d' ogni paese : e i co- 
stumi generalmente corrotti per tutto, oltreché alie- 
navano dalla milizia i proprii e naturali cittadini del- 
le principali repubbliche, rendevano anche venali i 
voti di coloro, che aveano ne' governi ingerenza. Fi- 
lippo conobbe dunque, che per conseguire, se non il 
principato assoluto , almeno una potenza preponde- 
rante in tutta la nazione , il migliore e più sicuro 
spediente era quello d'avere in tutte le città libere 
persone dipendenti e divore, che con i loro consigli 
e col credito, che potean avere nelle pubbliche de- 
liberazioni , o favorissero o non disturbassero i suoi 
disegni. Si procacciarono pertanto e in Tebe e in Ate- 
ne e a Sparta , e con aperti ed occulti regali , e 
con diverse maniere di lusinghe , di cortesie e di 
tratti di beneficenza, amici e parziali in gran nume- 
ro: sicché in tutte le deliberazioni pubbliche , che 
potevano riguardare il re Filippo, sempre vi si tro- 
vava chi impediva o ritardava i provvedimenti effi- 
caci , che avrebbono potuto metter argine a* suoi 
avanzamenti. Nè gli Ateniesi, qualunque cosa si leg- 
ga della loro indolenza nelle orazioni di Demostene, 
furono però o più ciechi o più insensati degli altri 
popoli; perchè gli Anfizioni e tutti i deputati del- 
la 
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la confederazione o lega sacra contro i Focesi noti 
mostrarono maggior avvedutezza riguardo al re di 
Macedonia, se pure non vogliamo dire, che un pio 
zelo o la brama , che avevano di veder umiliati e 
puniti i. sacrileghi , non li facesse travedere . Filip- 
po non era certamente più zelante per l'onor d'ApoI- 
line Delfico, che fossero tanti altri ambiziosi impo- 
stori, che diedero aspetto di pietà e di zelo alle fo- 
ro intraprese . Ma egli stimò più confacevole alle co- 
se sue l'aderire alla confederazione de'Bcozii, de'Lo- 
cresi e de* Tessali contro i Focesi e i lor collegati 
Ateniesi e Spartani . La guerra giù prima" sostenuta 
in Tessaglia contro i Focesi gli dava anche un mag- 
gio^ motivo' di dichiararsi contro di loro; poich'egli 
aveva più infervorate e più pronte le truppe , parte 
ancora animate per la suddetta guerra , in cui ave- 
vano avuti a combattere contro i Focesi parte per 
la divozione, che professavano al Dio di Delfo ed al 
suo tempio . Con tutto questo egli dissimulò il suo 
disegno. Entrò per le Termopile nella Grecia,, prima 
che si sapesse contro chi egli andasse , se contro i 
Beo/ii o contro i Focesi ( i ) ; e però colse Questi 
ultimi mal provveduti a respinger V assalto , e far di- 
fesa. Faillo succeduto ai fratello Onomarco coi denari 

del 
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del tempio, e con gli aiuti de* Lacedemoni e degli 
Ateniesi sostenne tuttavia per qualche tempo la guer- 
ra ; ma vinto e preso alla fine fu da Filippo fatto 
impiccar per U gola (i) . 

Non che gli stati della Grecia provvedessero a 
tempo d'impedire gli avanzamenti di Filippo, buona 
parte di loro contribuirono alla sua grandezza . Il 
collegio degli Anfìzioni era composto di rappresene 
tanti ò deputati d* una massima parte delle Greche 
nazioni. Benché da lungo tempo gli affari più rile- 
vanti e di guerra si trattassero fuori di quel collegio 
( il che è sì evidente» che in tutu la lunga storia 
della guerra Peloponnesiaca non se ne fa pur men- 
zione) egli sussisteva pure ad ogni modo, e dovun- 
que del culto d* Apolline Delfico si trattasse o del 
suo tempio, che tuttavia era frequentatissimo j o de' 
suoi oracoli , che ancori erano uditi , gli Anfìzioni 
avevano queir autorità , che osservammo a 4 tempi di 
Solone e della prima guerra sacra Ànfizionica (z). 
In tutti i tempi le persone , che hanno uffizii ri-, 
guardanti la religione , sono ferii mente prevenute in 
favor di coloro , che mostrano per essa zelo e ri- 
spetto . Gli Anfìzioni contenti e lieti al veder per 
opera di Filippo umiliati i Focesi messi da loro al 

ban- 
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bando, ed esecrati come sacrileghi, a lui trasferiro- 
no il diritto di suffragio, e: le due voci , che i Fo- 
cesi avevano per 1* innanzi in quel collegio , cele- 
brandolo come vindice glorioso dell' onor divino (i). 
Troppo tardi si avvidero i membri di quel collegio 
dell' error commesso in pregiudizio dello stato poli- 
tico della Grecia e della libertà delle loro patrie . 
E come gli Olintii, e poi i Tebani erano stati de- 
lusi da un' apparenza di disinteresse , di liberalità e 
di buona fede , così gli Anfizioni dopo il fatto co- 
nobbero quai fosse 1* oggetto di Filippo n%\ far guer- 
ra a' Focesi ( a ) . Gli Ateniesi furono bensì in pro- 
cinto di contrastar a Filippo la sua elezione nel col- 
legio degli Anfizioni , ma poi compresero x eh' era- 
no per tirarsi addosso tutti gli altri membri di quel 
collegio; e d'altra parte si lasciarono a neh* essi lu- 
singare e addormentare dall' arti del re Macedone , 
e quando alla fine si svegliarono e preser 1* armi , 
non trovarono ne forze proprie, nè alleati bellicosi o 
ricchi, coli' ajuto de* quali potessero allontanarne il 
giogo e la servitù imminente ; che anzi furon costretti 
di comprare la pace col l'abbandonare a Filippo Oro- 
po, Anfipoli, Cardia, Chio, Coo, Bisanzio ($). 

Ma 
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Ma convien pure far ragione ali* orator Demo, 
stene, che fu de' più oculati e de* più attivi nel pre«. 
vedere e andar incontro al comune pericolo. 

CAPO XI. 

Prlìicipii di Demostene , suoi studi e sue orazioni 

politiche. 

^_/a stona di quest oratore va congiunta stretta- 
mente con quella di Filippo , direi quasi quanto 
inno tra loro quelle di Francesco i. e di Carlo v 
però è d'uopo di qui rapportarne brevemente i prin- 
cipii , riservando le ultime sue azioni e la sua fine 
ad altro luogo. H padre suo, che parimente si chia. 
mava Demostene , era spadajo , col qual mestiere 
guadagnò quanto bastava , perchè il figliuolo potcs. 
se darsi a professione più nobile e più onorata . S' 
applicò pertanto il giovane alla filosofia , e seguitò 
per alcun tempo Platone , il quale era e Dell' età 
avanzato , e al sommo della sua gloria pervenuto , 
quando Demostene era sul cominciare della carrie- 
ra . Ma co;n' egli aveva ingegno fervido e genio 
attivo , ed era per conseguenza bramoso d' applausi 
e d' onori , andava accoppiando gli studi filosofici 
a quelli dell' eloquenza, la qual , più che non po. 
tea fare la cupa e solinga filosofia, dava ingerenza 
Tomo IV, F nel 
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rei maneggio de' pubblici affari. Non avendo potu- 
to pagare le lezioni d'Isocrate , forse perchè i suoi 
tutori non gli volevano dare quella somma , che 
questo retore esiger soleva da* suoi scolari, si con- 
tentò di procacciarsene gli scritti ; e fatto padrone 
delle sue facoltà, se l'intese con Iseo orator accre- 
ditato e di più ferie tempra che non fosse Isocrate, 
11 quale Iseo , lasciato il foro , si diede unicamen- 
te o per interesse o per genio ad insegnare a De- 
mostene V arte sua ; e questo allievo gli fece più 
onore , che tutto ciò che aveva o detto o scritto 
per 1' innanzi . In questo mezzo Callistrato, altro 
celebre oratore di quel tempo , difendendo la cau- 
sa d' Oropo città vassalla d' Atene , riportò tanto 
applauso, che il giovane Demostene trovandosi pre- 
sente , e poi sentendone molto a parlare , più non 
potè capire in se stesso per l'ardente voglia che su- 
Hto gli venne di far altrettanto (i) i Allora ab. 
bandonando affatto la scuola di Platone tutto si die- 
de agli studi civili , e si applicò ad osservare ciò 
che rendea più grati al pubblico e più potenti ne* 
tribunati c ne' parlamenti popolari gli altri oratori . 
La cura , ',ch' egli ebbe di corregger quei naturali 
difetti, che l'avrebbero renduto parlatore , se non 

dis- 
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disprezzevole , certamente mediocre ; e li fermez- 
za ; con cui vi attese , ci porgono un esempio 
de* più insigni e valevoli a confortare la gioven- 
tù studiosa , affinchè non si lasci sgomentare dal- 
le difficoltà , che s l incontrano ne* primi passi . 
Con la diligenza e con lo studio acquistò vigor 
di salute ; e guari d' una mala disposizione coli* 
esercizio . Declamando da se in luoghi dalla gente 
rimoti , e preSiO allo strepito de* torrenti s' av~ 
vezzo a non lasciarsi sbalordire dalle grida del po- 
polaccio; e col mettersi de' sassolini in bocca , quàh- 

_ 

do voleva leggere per assottigliare la linguai ttcqui- 
stò 1' abilità organica , che gli mancavi ^ £er ben 
pronunciare tutte le lettere senza balbettare . Egli 
cominciò a far prova de* suoi talenti nel foro , ci- 
tando in giudizio a rendergli conto della loro am- 
ministrazione i suoi tutori , contro i quali fece un* 
assai viva e vigorosa aringa 1 E già egli era cono- 
sciuto ne' tribunali e nella piazza per valente ora- 
tore, allorché gli Ateniesi come gli altri Greci tut- 
ti avevano l'occhio rivolto a Filippo, che, sforzan- 
do il passo deile Termopile , era per entrar nella 
Grecia , dove niuna potenza straniera dopo la guer- 
ra de' Medi aveva posto il piede . Questo avveni- 
mento , che fu principio di tante rivoluzioni! a' 
tutta la Grecia , e quindi all'Asia aperse fa stra- 
da a Demostene per salire ad altissima fama presso 
tutta la posterità . O fosse per intimo 1 senùmen- 

Fa ta 
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io di viriù , o per amor della libertà de' Greci e 
della sua pitria Atene, ovvero per qualche preven- 
rione o impegno particolare animato , egli fu cer- 
to de' più risoluti e de' più costanti avversarii, che 
avesse Filippo , il quale già a quel tempo avea 
molti e pensionati e fautori in Atene , e Demaùe 
nominatamente (x) . Legg ; amo in tutte le anti- 
che storie , che Filippo , il quale si dava pur van- 
ti) d'espugnare qual che si fosse fortem, in cui po- 
tesse introdurre un mulo carico d*oro , diceva per 
altro apertamente , che mai non aveva potuto far- 
ro toccare a Demostene , ne espugnarne la fedeltà 
e V attaccamento suo per Ja libertà della patria . 
Qì:cI re gliene fece onore in più riscontri , parago- 
nando ad un poderoso esercito la forza, con cui De- 
mostene si opponeva alle sue imprese e a* suoi dise- 
gni , non meno allorché andò ambasci adore per la 
sua repubblica in Macedonia , che quando consi- 
gliava il popolo c.tila ringhiera . Questo terribile 
aringatore comincio dunque a propor pareri , e far 
progetti così di guerra, come cicli' economia neces- 
saria per sostenerla , allorché Filippo ebbe passate 
le Termopile, e portata la guerra nella Focide. Gli 
Ateniesi armarono allora trenta galee , e le man- 

daro- 
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diirono sotto il coniando diCarcte in soccorso de'Fo- 
cesi (i) . Dicono alcuni, che Filippo costretto fu 
allora di ritirarsi, e concepì quindi odio implacabi- 
le contro gli Ateniesi. L'ambizioso monarca per in- 
aiare la libertà d'Atene non avea bisogno di sti- 
moli particolari. Ma egli è ben certo , che Demo- 
srene da quel primo felice o meno infelice succes- 
so della spedizione di Carete , prese argomento un 
anno dopo di confortare gli Ateniesi a 'non lasciarsi 
5bigottire dall'apparente potenza del re di Macedo- 
nia , ma a provvedere per tempo afta propria sicu- 
rezza, e mandar validi ajiifi alfe citta detta Tracia, 
che s'opponevano all'ambizione di quel re , e pre- 
venir così il pericolo d* esser assaltati nel proprio 
paese. Questa è 1' epoca famosa delle orazioni poli- 
tiche di Demostene , le quali dal n^me di colui , 
contro del quale err.no dirette i s* intitolarono F/- 
lippiche : parte dal nome di Olinto , città poten- 
tissima della Tr.;«*ia , cui Filippo assaltò , e che 
1* oratore opinava , che si dovesse soccorrere , si 
chiamarono Olintm<-ue . Non sono tutti concordi 
gli storici , ì critici e i commentatori di Demo- 
stene nella disposizione cronologica di tutte queste 
famosissime aringhe : poiché gli uni mettono qua!- 

F $ cuna 

- 



(0 Philipp Ci. V. la shrid urihers. tòta. 7-' P- 1 ** 



e j ISTORIA DELLA GRECIA 

cuna delle Oliotiache avanti la prima delle Fdip r 
piche. Altri pongono io primo luogo la prima Filip- 
pica . Ma ben è cosa costante , che Je consultar 
zioni , i dispareri , i negoziati degli Ateniesi con 
Filippo , e di questo con quelli , e i discorsi fatti 
da Demostene a cotesto proposito , comprendono Io 
spazio di quattordici in quindici anni tra V olimpia- 
de cviii. e la exi . 

Da alquanti anni in quà varie e tutte ben 
rischiarate e corredate di storiche annotazioni si 
sono vedute le edizioni delle Filippiche . Presup- 
ponendo pertanto che chi leggerà questa istoria , 
non trascurerà la lettura di quelle orazioni Demo- 
sten iche ; non pur volentieri acconsento , ma de- 
sidero , che da esse , e dalle annotazioni de' tradut- 
tori , gli studiosi apprendano ciò che qui pure po, 
trebbe aver luogo. 

• • • 

CAPO XII. 

Diverse imprese di Filippo traversate dx 
Demostene, Carattere di F orione , 
e di Carete. 

D Acciife Filippo si vide d.ù confini della Focide 
o delle Termopile ributtato per opera degli Atenie- 
si probabilmente con qualche apparenza di conven- 
zione , egli si rivolse di nuovo alla Tracia e diriz- 
zò 
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zh le sue mire al Chersoneso (r). Olinto, non 
ostante qualunque sollecitudine di Demostene per 
farla soccorrere, già si era resa ai Macedoni , non 
tanto per valor degli assalitori , quanto per tradi- 
mento di due principali cittadini , che la vendette- 
ro, Eucrate e Lastene. Nel Chersoneso Filippo tro- 
vò maggiori ostacoli , che V indolenza de* nemici 
non gli ùcesse temere . Era quella penisola sog- 
getta agli Ateniesi fino da* tempi di Pisistrato e del 
vecchio Milziade (a) . Ma Coti , che avea nella 
Tracia qualche dominio, prevalendosi delle congiun- 
ture non prospere degli Ateniesi, se n'era impadro- 
nito, e P aveva lasciato a 1 suoi figliuoli , ed era at- 
tualmente posseduto da Chersoblepte, il più accorto 
e il più intraprendente , il quale avea della parte 
loro spogliaci i fratelli . Costui vedendosi in peri- 
colo d' essere da Filippo assaltato , nè stimandosi 
forte abbastanza per far difesa , rendè la penisola 
agli Ateniesi, riservandosi il dominio di Cardi, che 
n* era la capitale . I Cardiani , che odiavano gli 
Ateniesi , temendo che questi , fatti padroni del 
territorio , tirassero a se ancora il governo di Car- 
di , si posero sotto la protezione di Filippo già vin- 

F 4 cito- 
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cirore di Chersoblepte e padrone di quinto era sta-' 
*o posseduto da cotesto tiranno : nè Filippo ricusò 
V offertagli signoria. Di che gli Ateniesi sdegnati , 
come d' una violazione de* precedenti accordi , man- 
darono ordine a Diopite , che era governatore delle 
colonie Ateniesi di quella banda , affinchè ne di- 
sc?.cchsse i Macedoni . Filippo non avendo allora 
seco truppe , nè squadre navali sufficienti a respin- 
ger Diopite , si ritirò con animo di riassumere a 
miglior tempo l'impresa, e si contentò di lamen- 
tarsi con lettere e manifesti del torto , che gli si 
iacea d.-.oli Ateniesi o almen da Diopite . Intanto i 
popoli ci quella contrada , parte di proprio movi- 
mento, parte stimolati sottomano da Filippo , man- 
darono a portar fiere querele contro Diopite , Che 
accusarono d' ogni sorte di vessazioni , instando ga- 
gliardamente , perchè fosse richiamato da quel go- 
verno . Demostene , o fosse amicizia particolare di 
Diopite , o amor dello stato e zelo di giustizia , 
che a ciò il portasse , fece in queir occasione un* 
aringa fortissima , che ancor si legge sotto titolo 
del chersoseso , nella quale non solamente mostrò 
che Diopite per li fatti, onde veniva accusato, non 
meritava castigo , ma che anzi gli si dovean man- 
dare nuovi sussidii con ordine espresso di continuar 
la guerra , e difender le colonie a tutto potere . 
Fra tutte le orazioni Demosteniche , che vanno sot- 
to la comune denominazione di Filippiche, forse non 

ve 
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ve n* è altra più piena di riflessioni politiche sì 
giuste e sì sode (i) . Benché la condotta dì Dio- 
pite non fosse punto lodevole, inquanto ch'egli op- 
primeva con tasse e con angherie i confederati , o 
almeno i non nemici , il torto era pure del gover- 
no d'Atene, che 1' avea mandato a quella spedizio- 
ne senza provvisioni; sicché volendo egli pur soste- 
nere gl'interessi della repubblica , forza era che per 
pagar marinari e soldati pigliasse ciò, che gli occor- 
reva di nemici o di amici . L' aringa di Demoste- 
ne scampò infatti Diopite dalla condanna, che gli 
sbprastava , e pare che inducesse il popolo a mar», 
dargli nuovi rinforzi . Ma non per questo si ritarda- 
vano i progressi dell 4 attivissimo re di Macedonia , 
il quale benché sospendesse per alquanto spazio di 
continuare contro gli Ateniesi la guerra, non cessa, 
va d' estendere la riputazione del suo nome e la sua 
autorità nella Grecia e nel seno stesso del Pelo- 
ponneso ( z ) . I Lacedemoni esàusti di forze ed 
oramai incapaci di far cosa di momento non avean 
però né deposta 1' ambizione , né scordata 1* antica 
politica . L' intento loro era di dominar nel Pelo- 

pon- 
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ponneso , di teneri! soggetti i Messemi , e dar leg- 
ge agli Argivi . Vedendo gli Ateniesi alle prese con 
un principe , eh' essi riguardavano come straniero e 
incapace di venirsi ad impacciare de* fatti loro , co- 
minciarono a rialzar la fronte, tostochè per la pace 
goduta per alcuni anni si furono alquanto restituiti 
in forze . Ma i Messenii e gli Argivi ricorsero ai 
Tebani , la cui lega già altre volte gli avea libe- 
rati dalla schiavitù de' Lacedemoni . V* era tra gli 
Ateniesi chi proponeva , che anch' essi dovessero 
unirsi ai Tebani e con Filippo contro i Lacedemo- 
ni. Ma Demostene conobbe quanto quell* alleanza 
fosse pericolosa allo stato d'Atene, poiché sotto no- 
me di collegato Filippo avrebbe potuto far da pa- 
drone o da principale (i) j e non solo distolse gli 
Ateniesi da quella confederazione con Filippo , ma 
fece sì che gli Argivi e i Messenii , aggiustate le 
cose loro, non si affrettassero altrimenti di ricercar 
l'amicizia e gli ajuti del re Macedone. Ma già non 
potè Atene scampare da un'altra burrasca, che ven- 
ne a spogliarla della pili fruttifera e necessaria por- 
zione de' suoi dominii . L* isola detta Eubea , oggi 
Negroponte , è separata dall' Attica mediante un 
picciolo stretto o canale , chiamato Euripo . Gli 

Ate- 
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Ateniesi , dacché se ne furono renduti padroni , ne 
trassero sempre i più pronti soccorsi di ogni cosa 
necessaria ad una popolosa città tanto per la narural 
fecondità di quell'isola, quanto per esser molto op- 
portuna al commercio marirtimo . Però anche gli 
Spartani per abbassare la potenza d'Atene avean cer- 
cato di ribellargliela. Ora Filippo vi fece uno sbar- 
co d* alquante soldatesche Macedoniche ; e d* ac- 
cordo con alcuni potenti particolari ebbe V isoia a 
sua divozione , e vi stabilì per comandanti a guisa 
di piccioli tiranni quattro o cinque di que' suoi par- 
tigiani , Filistide , Menippo , Socrate , Agapseo e 
Toante ( i ) . Un altro dì que- potenti Eubeesi , 
non inclinando allora al partito de* Macedoni , o 
meno degli altri accarezzato e lusingato da quii re, 
dic.Ie avviso ad Arene degli occulti trattati ; per ' > 
quale avviso gli Ateniesi armarono prontamente , e 
fu questa la prima volta eh* essi elessero generale 
Focione, il quale, come fu veramente l'ultimo ca- 
pitano Ateniese , cosi fu forse il più virtuoso e il 
più perfetto cittadino, che mai vantar potesse quel- 
la repubblica. 

Di tutta la scuola di Socrate non usci forse , 
senza eccettuarne Platone , un allievo , che faces* 

se 
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se più onore al maestro , che maggiormente gli «u 
assomigliasse cosi ne' costumi, come nel tragico fi- 
nimento , benché nelle occupazioni della vita cor- 
ressero una carriera diversissima . Focione applica- 
tosi alla filosofia a solo fine di acquistar virtù non 
trascurò tuttavia l'eloquenza , perocché non gli pa- 
reva possibile di adempiere utilmente i doveri di 
cittadino senza l'uso della parola , come solo stru- 
mento da comunicare al popolo, ch'era sovrano , 
i «noi cons'gli . Però nello studio dell'eloquenza 
non cercò altro che brevità e precisione , e i suoi 
detti erano per lo più declivi e spesso pungenti ; 
nel che non saprei se fosse di lodare o da ripren* 
dcre . Istrutto del resto negli affari di stato cono- 
sceva gì' interessi e i pericoli della patria, le mire 
di chi governava , e quelle de' principi e altri po- 
tentati vicini . L' autore de' ragionamenti politi- 
ci (*) attribuiti a Focione non potea scegliere per- 
sonaggio più adattato per far la censura de' costu- 
mi e de' governi del tempo suo , e presagirne le 
rivoluzioni. Giacché non abbiamo monumento , né 
esempio alcuno dello stile de' Lacedemoni , che non 
usarono di scrivere , ptacertbbemi che fra le ora- 
zioni de' retori Ateniesi , di cui ci è riniaso pur 

quan- 
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quanto basta , si trovasse qualche orazione di Fe- 
done , la cui eloquenza sappiamo eh' tra affatto 
Liconica . Costante nel suo severo contegno pare- 
va di accesso difficile ed aspro , ma egli era nulla- 
dimeno piacevole e dolce co' suoi amici (i) . La 
severità del suo carattere non Io rendeva insensibi- 
le ai mali altrui , nè lo toglieva dall' adoperarsi 
anche in favore de' nemici suoi e de' rei . Se in 
una n-zione già immersa nella mollezza e ne' vizii 
l'esempio d*un solo uomo, o le sue ammonizioni 
bastassero a rimenarla alla virtù , Focione avrebbe 
dovuto far questo miracolo . Ma egli si poco potè 
effettuare col suo esempio per emendazione de' suoi 
citridini, che non fu nè anche secondato dalla mo- 
glie nell'educazione d' un suo unico figliuola ; tal- 
che vedendolo inclinato a seguitare le orme degli 
altri concittadini, piuttosto che quelle del padre , 
stimò bene di mandarlo a Sparta per formarne , se 
si poteva, il carattere di più rigida tempra . Qucst* 
uomo virtuoso, benché amasse la pace , e ne' pub- 
blici consigli vi esortasse d'ordinario i suoi citta- 
dini , fu senza contraddizione il miglior capitano , 
che avessero gli Ateniesi al tempo suo , e l'abilità 
jua era sì ben conosciuta, che quarantaquattro vol- 
te 
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te fu eletto generale , ancorché ruai non chiedesse 
ne da se , nè per mezzo d' altri il generalato . La 
prima volta , che gli toccò quest' onore dopo aver 
militato da subalterno , fu dunque sella guerra d* 
Eubea contro i tiranni, che Filippo vi avea creati , 
e contro Clitarco o Plutarco d'Eretria, che mostra- 
tosi da prima parziale degli Ateniesi , cangiò ban- 
diera . Focione lo vinse e disfece , e in breve pose 
le cose di quell'isola in tal punto, che Filippo non 
volle impegnatisi più avanti, c si rivolse di nuovo 
alla Tracia (i). 

PtRiN T o città forte della Propontide, e ferma- 
mente unita in fega con gli Ateniesi, fu la prima 
a provar le forze assalitici : e mentre eh' essa si di- 
fendeva con molta bravura e fermezza, Filippo per 
non consumarsi in un solo assedio divise 1' esercito, 
e con una parte di esso assediò Bisanzio. Queste osti- 
lità manifeste trassero dal sopore, in cui giacevano 
immersi, non solo gli Ateniesi, ma ancora altre 
città fiberè, come Chio, Coo, Rodi, e tutti si die- 
dero cori assai vigore a mandar truppe in Tracia in 
soccorso delle assediate città. Ma gli Ateniesi, che 
solleciti furono più del solito a ordinar quella spe- 
dizione, la sbagliarono nella scelta del generale Ca- 

• * 
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rete. II favore del popolo non è gran fatto diverso 
da quello delle corti, e si rivolge spesso non al più 
degno e al più capace, ma a quello che più gradi- 
sce : e non c raro che i vizii stessi anziché le virtù si 
procaccino V amore così della moltitudine , come 
de* principi. Carete avea tutti quanti i vizii opposti 
alle virtù di Focione . Vano , pomposo , dato ad ogni 
sorta di morbidezze, di piaceri e di lusso; altiero, 
duro, rapace, ingiusto, largo promettitore e manca- 
tor di fede. Ma quella facilità di promettere larga- 
mente , quell* inclinazione a* piaceri , quella pompa 
imponeva ad alcuni, e quasi tutti allettava, perchè 
tutti amavano i divertimenti, e si pascevano volen- 
tieri di lusinghe e di speranze . Dopo qualche con- 
trasto fra diversi partiti la pluralità prevalse in fa-, 
vor di Carete, e fu eletto general comandante dell* 
armata navale e delle truppe j che s'aveanoda man- 
dar nella Tracia contra Filippo. Se questo stesso re 
come nemico degli Ateniesi avesse conforme a' suoi 
interessi dovuto proporre il soggetto, contro il quale 
avea da grerreggiare , non avrebbe proposto altri che 
Carete. Per far elegger lui piuttosto che Focione o 
alcun altro, non è inverìsimile , che facesscr broglio 
i pensionarli , che Filippo avea in Atene. Carete 
condusse una mediocre squadra di navi e un numero 
competente di armati; ma con somma cura e con 
assegnamenti strabocchevoli menò seco una compa- 
gnia sceltissima di musici . L* esito dell* impresa ftt 

quel- 
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quello, che da un tal condottiero si doveva arpctta- 
re. Le cose dell* Ellesponto andavano a gran passo 
in rovina. Filippo conquistava, e i confederati d' Ate- 
pe erano in disperazione. Le loro querele si senti- 
rono in Atene; gli oratori, che aveano predicato il 
merito di Carete, più non ardirono di parlarne, 9 
gli fu mandato per successore Focione con aumento 
di truppe considerabile. Intanto Filippo, che non 
ignorava quanta briga gli potevano ancora dar gli 
Ateniesi, qualora si fosse in essi rianimato V antico 
valore , e il patriotismo del secolo precedente, non 
trascarava alcun mezzo per trattenere ed accrescere 
quell' indifferenza e quel torpore, che s'andava in- 
sinuando; ed or con giustificazioni, or con doglian- 
ze $' ingegnava di dar loro ad intendere , eh' egli 
non volca far cosa, che lor fosse di dispiacere e di 
danno, nè mai vi s'indurrebbe che a forza. Scrisse 
per questo effetto una lunga lettera accortamente 
composta, la quale sarebbe da rapportar qui per in- 
tero, se non fosse facile il trovarla e leggerla in 
tutte le traduzioni, che corrono delle Filippiche di 
Demostene. Prima di ricever risposta dagli Ateniesi 
riguardo alla pace che lor proponeva, andò contro 
Atea re della Scizia, da cui pretendeva il compen- 
so de' soccorsi, che mandati gli aveva nelle guerre 
sue contro gl'Istrii. Non ostante la superiorità del- 
le truppe, che aveano gli Sciti, Filippo diede loro 
battaglia e li vinse. Nel copioso bottino, che vi fe^ 

ce 
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ce piuttosto d'animali viventi, che d'altre robe, sì 
contavano di venti mila cavalle. Nel passar per la 
Mesia i popoli di quel paese invogliati di partecipar 
clJla ricca preda gliene domandarono con l'armi in 
mano, e gli contendevano il passo. Si venne ad un 
fatto d'armi sanguinoso, in cui Filippo perde il ca- 
vallo che avea sotto, fu gravemente ferito, e se 
non era dal suo figliuolo Alessandro opportunamen- 
te soccorso, vi lasciava la vita o cadeva in mano 
de' suoi nemici. In questo mezzo gli Ateniesi con- 
sultavano a bell'agio la risposta , che $* avea da fa- 
re alla lettera sopra accennata. I pareri erano di- 
versi, ma prevalse quello di Demostene, che con 
li sagacità sua seppe sviluppare le fallacie e mani- 
lest.ire i veraci disegni di quell* astuto conquista^ 
tore ( i ) . 

Nello stesso tempo, che si deliberava sopra la 
lettera di Filippo, giunsero pure in Atene diversi 
avvisi di quanto Carete faceva, e delle contrarietà 
che incontrava. I Bisantini e gli altri alleati, che 
aveano sollecitati i soccorsi Ateniesi, ricusavano di 
ricevere ne' loro porti Tarmata, che conduceva Ca- 
rete; il quale perciò strepitava contro tale inconse- 
guenza, ch'egli chiamava tradimento. Ne il popolo 

Tomo JV % G d* Ate- 
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d* Atene sapea trovar la 'cagione de* procedimenti e*, 
ti contrarli di quegli alleati. Ma Focione seppe ri- 
schiarar il fetto, e conciliando le cose, che pareva- 
no tra Joro opposte , fece manifestamente vedere 
che le città della Tracia ricusavano di ricevere la 
flotta Ateniese, non già perchè volessero abbandonar- 
si a Filippo, ma sì bene perchè voleano sottrarsi zi- 
ti rapacità di Carete, la cui pre/enza riusciva più 
dannosa agli amici che a' nemici d'Arene. Per por- 
tarvi riparo fu dato il comando di cjueH' armata a 
Focione stesso, il quale andatovi con nuove forze 
costrinse Filippo a levar I' assedio di Perinto e di 
Bisanzio. Nel tempo stesso i capi del governo Ate- 
niese c i signori della Tracia fecero Intendere alla 
corte di Persia, quanto fosse importante l'impedire 
i progressi dV Macedoni e stare osservando gì? an- 
damenti del loro re Filippo; il quale perciò si die- 
de a trattar di pace, mal potendo sostener guerra 
conno gli Ateniesi e i loro confederati, col timore 
sopraggiunto di tirarsi addosso anche le armi Per- 
siane. Si rivolse dunque contro gli Sciti e i Tritai !i 
per distorre da se 1* attenzione de* Greci . Ma non 
tardò molto a ripigliare i primi disegni, che non 
avea abbandonati fuorcJrc in apparenza. La via, che 
cercò per entrar nella Grecia sènza difficoltà o eoa 
Jeggier contrasto, è degpa della sua intrigante de- 
strezza. Egli tenea da qualche tempo amicizia con 
Eschine oratore Ateniese, emolo di Demostene, e % 

per 
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per quanto pare, accreditato assai nel collegio degli, 
Anfizioni. Or mentre Filippo stava attendendo qua!» 
che congiuntura , che gli aprisse V adito nella Gre- 
cia, i Locresi Ozoli, popoli confinanti coi Focesi, 
furono accusati come sacrileghi davanti gli AnfizicM 
ni , perchè s* erano impossessati d* alcune terre ap> 
partenenti al tempio di Delfo. Gli Anfizioni per a<* 
certare il fatfò credettero necessario di portarsi sut 
luogo . I Locresi , come farebbe anch* oggi un 
branco di srd/ti malfattori, che si vedesse venire in 
casa lo scriba e '1 bargello a fargli un processo ad-, 
dosso, cacciarono via^a sassate e a furia di popolo 
i deputati Anfizionici. Quindi il rumare e le gridi 
furono grandi, e si vide imminente un' altra guerra 
simile alle due prime. Ma benché dopo la seconda 
pochi anni fossero scorsi, il zelode* popoli per Tono* 
d' Apolline $' era rallentato assai , e a' incontratone* 
ostacoli e indugi grandissimi nel metter la ordine 
Un esercito bastevole a castigar i Locresi. La più 
parte de* popoli, che avean seggio e suffragio per 
loro rappresentanti nel «collegio Anfizioni co, amava- 
no meglio di contribuir qualche somma per condur 
milizie straniere, che prender Tarmi. fischine ed 
altri amici di Filippo proposero nel congresso, che 
si dovesse pregare quel re a vendicar l'ingiuria fat- 
ta ad Apolline . Fu deputato Eschine stesso a portar 
V invito e le istanze del collegio a Filippo, che in 
vero nulla desiderava maggiormente che un sì fatto 

G 4 pie- 
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pretesto per entrare armato nel paese Cicco (i). 
Gli Anfizioni gli spedirono ambasciadori ad annun- 
ziargli il decreto , e sollecitarlo a vendicar 1* ir giu- 
ria fatta alla divinità, conferendogli pieno potere 
di fare in questa impresa tutto quello, che gli pa- 
resse opportuno (z). Non s'ebbe a durar fatica per 
far che Filippo accettasse proposizioni ed offerte, 
che lo conducevano direttamente allo scopo , che 
già s'avea prefisso buon tempo innanzi. Senza frap- 
porre indugio adun*> le sue truppe, e n.arciò verso 
la Grecia. Ma in vece di andar aJdosso ai Locresi 
assaltò subitamente e prese Elatea capitale della Fc- 
cide'. Mediante questa piazza egli teneva in sugge- 
zione i Tebani, di cui già era divenuto geloso, c 
j^tea a sua posta assaltar gii Ateniesi. Un tal passo 
però fece manifestamente conoscere a tutta la Gre- 
cia quali fossero i suoi disegni; Gli Ateniesi più che 
rgni altro popolo rimasero sopraffatti e confusi, 
sentendosi così vicino un sì potente nemico. Fu in- 
contanente convocato il gran consiglio. Più e più 
volte il banditore invitò a suon di tromba gli orato- 
ri a proporre qualche avviso sugli affari emergenti . 
Niuno ardiva levarsi a parlare, e tutti stavano ta- 
cici e costernati , allorché Demostene salì in rin_ 

ghiera , 
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ghiera , e si sforzò di dissipare il panico timo- 
re , che tutti ingombrava . Procurò di svegliare 
il coraggio abbattuto e disporli a far difesa . 
Era necessario singolarmente di far vedere , che 
né i Tebani , ne gli altri popoli , che parevano 
amici e confederati di Filippo , e di cui pareva 
che le forze fossero irresistibili, con erano pun- 
to più che gli Ateniesi affezionati a quel re; ma 
si sarebbero facilmente^ convenni cogli Ateniesi 
alle prime prove , che questi dessero di corag- 
gio e di risolutezza, (i) Quindi fu Demostene stes- 
so inviato a Tebe per trattar una nuova lega . Filip- 
po vi mandò anch' egli per suo amb'asciadore Pitono 
Bizantino uomo destro ed eloquente al pari degli 
oratori Ateniesi, ma non però uguale a Demostene; 
Per la qual cosa prevalsero le persuasioni di costui j 
e i Tebani si unirono con gli Ateniesi ; 

FiLirro abbandonato in questa maniera dai Te- 
bani tentò di raccomodarsi cogli Ateniesi; ma que- > 

sti animati allora dall' ardore , che loro ispirava 
Demostene, non si lasciarono nè adescare , ne ad- 
dormentare dalle sue promesse. L'accorto e veglian- 
te oratore seppe anche andar incontro all'impressio- 
ne , che potea fare sugli animi della moltitudine 

G 5 qual- 

(O Demos t. de corona & filippica. 



0 



tQ£ ISTORIA DELLA GRECIA 

qualche sentenza o predizion vantaggiosa a Filippo , 
ch'egli avea -saputo trar di bocca alla Pitonessa d«. 
Delfo , e fu allora che Demostene ebbe a dire , 
che quella sacerdotessa flipyizz a va . Fu dunque da- 
gli Ateniesi messo subitamente in piedi , e fatto 
marciare un esercito quanto più numeroso si potè ; 
a cui presso Eleusina a poche miglia da Atene si 
unirono i Tebani, che in quest'occasione si mostra- 
rono assai fervidi e zelanti difensori della libertà 
della Grecia (i) . Non si mostrarono nè anche 
fredde o restie le altre repubbliche confederate d* 
Atene . Le truppe erano veramente in competente 
numero scelte e valorose'; talché si potea ragione- 
volmente sperare , che nel cimento riuscissero non 
inferiori a quelle de* Macedoni . Ma che uomini 
erano Carete e Lisicle , che le comandavano? Era- 
no essi degni di stare a fronte di Filippo , e d* es- 
sere paragonati a que* bravi capitani, che aveano ri- 
tinti e disfatti gli sterminati eserciti Persiani ? 
V imprudenza e la vigliaccheria di qut* due gene- 
rali e la timidità di Demostene , che gli accompa- 
gnava , più coraggioso a parlar sulla piazza che a 
combattere in campo , diede in poter di Filippo , 
che non avea piucchè trenta mila uomini , la Gre* 

eia 
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eia tutta, la quale altre volte scampata era glorio- 
samente dall'invasione de' Medi, che l'avean cir- 
condata e coperta d'armate navali e terrestri . SI 
venne a giornata ne'campi di Cheronea. Filippo ed 
il suo figlio Alessandro conducevano, l'uno dall'ala 
destra, l'altro dalla sinistra, 1* esercito Macedonico . 
La destra de* Greci sostenuta dallo squadrone sacro 
de' Tebani sostenne valorosamente V impeto de* Ma- 
cedoni, mentre gli Ateniesi dall'altra li rispingeva- 
no e guadagnavan terreno . Il temerario Lisicle , 
come già avesse la vittoria in pugno, gridava alta- 
mente : M Coraggio compagni , cacciamo oltre questi 
„ codardi fin nella Macedonia,, . Gli Ateniesi ed 
i Tebani, trasportati innanzi tempo dalla persuasio- 
ne d'aver vinto, sconvolte le ordinanze, si sbanda- 
rono per inseguir Filippo . Ma questi , che sì era 
colla sua falange cautamente locato sopra d'un pie 
ciol colle vicino, vedendp il disordine dell'esercito 
Greco, piombò loro addosso e dicendo a chi gli era 
presso, che gli Ateniesi non sapean vincere, si cac- 
ciò loro in mezzo , ne tagliò a pezzi qualche mi- 
gliajo , e un numero doppiamente maggiore ne tV 
prigione . 
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t r arie ferme di stati liberi. Covoni generali 
(klle rivoluzioni interne . 

Fra'1 tempo delle guerre Persiane e quelle 
de' Macedoni non si può dire , che le città Gre- 
che abbiano cangiata la costituzione loro fondamen- 
tale. Ma come ne 1 particolari , cosi nelle comunità 
addiviene, che le prosperità e gli onori fanno mu- 
tar costumi e maniere ; e i costumi più che le leg- 
gi cangiano la faccia e la costituzione de' paesi . 
Poiché il mondo presente e soprattutto V Europa , 
eccettuandone appuato la sola Grecia , è assai più 
somigliante alla Grecia del secolo di Alcibiade, che 
• a quella de* tempi di Licurgo o di Solone , mol- 
to più importar debbe al lettore , che di questa 
età della Grecia libera , che delle precedenti noi 

ci 
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ci studiamo di far il ritratto . Noi vi troviamo più 
sorti di repubbliche , che la Germania e gli Sviz- 
zeri o le provincie unite di Olanda non ci pre- 
sentino ; e più sorte di monarchie assolute e mi- 
ste , che la storia moderna d* Europa o i libri 
politici ne possano offerire . Regni ereditarii tem- 
perati per legge , e spesso dalla politica dei re 
stessi , gli abbiamo veduti a Sparta , e d' un* al- 
tra natura a Salamina in Cipro , dove la posteri- 
tà di Teucro , un' antica famiglia del paese ten- 
ne e tramandò di padre in figlio Io scettro con 
autorità arbitraria , che ci dà un' idea di molte 
case antiche regnanti in Germania e in Italia . 
Usurpazioni e tirannidi di quella sorta , che fre- 
quentemente si leggono nella storia de' Visconti , 
in quella degli Scaligeri e de' Gonzaghi , già noi 
P abbiamo di passaggio vedute nella città di Era- 
clea . Ma per meglio ravvisare cotesta varietà di 
governi , lo spirito delle lor leggi , la cagion di 
diversi costumi , o P oggetto delle pratiche dif- 
ferenti o conformi , ci fa d' uopo riguardare e le 
repubbliche e i principati del tempo che discorriamo 
«otto più aspetti. 

Tutti i legislatori e i riformatori di repubbli- 
che , e tutte le assennate persone , che ne facevan 
parte , conobbero facilmente 1' utilità di un go- 
verno ristretto , perchè più sicuro , più cauto e 
più moderato : e d' altra parte la facilità , onde 

que- 
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questo governo degenera nella tirannìa di pochi , 
e la necessità non meno evidente di allettar il po- 
polo con qualche apparenza o speranja di parteci- 
par degli onori e degli altri vantaggi del gover- 
no , indusse gli ottimati a cederne al popolo qual- 
che parte. Ma cotesto temperamento , che talvol- 
ta ancora partecipava del principato , era altret- 
tanto malagevole a conseguirsi in pratica , quan- 
to in teorica si ravvisa utile e desiderabile . Però 
tutti i popoli y di cui parliamo , furono qual più 
e qual meno travagliati dagli sforzi , che faceva- 
no ora la moltitudine per esser libera , ora i no- 
bili e potenti per dominare senza dipender dal po- 
polo , ora dalle brighe d'un ambizioso , che rut- 
to cercava di confondere , affine di pescar nei tor- 
bido , e tirar a se solo 1* autorità principale sot- 
to miei titolo , che la consuetudine o il linguag- 
gio del paese gli suggeriva . Ma nel tempo stes- 
so ( tal* è la natura delle cose del mondo ) ciò , 
che per un verso cagionava disordini e mali , era 
dall' altro canto cagione di qualche bene o im- 
pedimento di mali maggiori : tantoché appena si 
potrebbe decidere qual fosse da proporre pel miglio- 
re di tutti i sistemi di governo , che si videro in 
Grecia nello spazio di tre o quattro secoli , e 
massimamente negli anni che scorsero da Pericle a 
Filippo , Infatti la mente profondissima ed istrut- 
tissima d* Aristotele , che molti n» esaminò , 

menu* 
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menti 1 erano ancora in piedi , ci lascia dubbio quaf 
fosse da preferire , poiché in tutti trovò inconve- 
nienti mescolati con buoni ed utili ordinamenti « 
Sparta e Creta assai somiglianti ntlla loro costitu- 
zione avevano per base del governo V aristocra- 
zia ristretta ad un numero scelto di persone più 
stimabili , che amminhtravano gli affari : il popo- 
lo vi aveva assai picciola parte , e la conferma , 
che da lui si cercava per le determinazioni stabi- 
lite nel consiglio o sia nel senato , pare servis- 
se piuttosto per manifestare al comune le còse , 
che si erano determinate , che per ottenerne it 
suffragio : conciossiachè non si trovi esempio di 
un caso solo , in cui la conclone , cioè P assem- 
blea popolare , facesse rimostranze , o ricusasse 
«T approvare i decreti del consiglio . Il popolo avea 
per altro realmente parte essenziale nella sovra- 
na autorità per ragion de' Cosmi in Creta , e de- 
gli Efori a Sparta . Gli uni e gli aJiri si elegge- 
vano da famiglie popolari e spesso anche povere . 
Per P autorità grandissima e poco meno che as- 
soluta , che esercitavano gli sforzi , comandando 
*gli stessi re , ne venne in seguito necessariamen- 
te , che non solo tutti i membri del consiglio , 
ma i re ancora fossero costretti a divenir popola- 
ri . Aristotele ( In politk. ) riprende le istituzio- 
ni di quel magistrato appyato perchè si conferiva 
a soggetti poveri , i quali per la povertà loro era- 
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no facilmente corruttibili , e perchè V elezione si 
faceva in cattiva maniera , e conV c:;li dice , pue- 
rile . Egli era certo difetto notabilissimo , ehe un 
magistrato di tanta autoriti fosse facile a guadagnar- 
si . Ma se gli efori si fossero dovuti elegger facol- 
tosi e potenti , mal si sarebbe carretta P aristo- 
crazia con l'oligarchia ; la plebe , la quale di sua 
natnra non è nè ricca , nè nobile , sarebbe stata 
totalmente esclusa dal governo della repubblica 
nè Sparta avrebbe avuto un Lisandro (i) . 

Anche nella più parte delle altre repubbliche 
il governo si trovò per lungo tempo in mano dw* 
nobili, cioè degli antichi abitatori del paese, e pos- 
sessori delle terre. Questo srato de' nobili da due Ia- 
ti pendeva alla rovina, cioè per l'indolenza clama- 
la contentezza del popolo, e per le gelosie inerita- 
bili degli stessi nobili; perche non era possibile che 
tutti fossero ugualmente potenti, ed avessero ugual 
parte nel governo (2) . Nè solamente tra I' una c 
l'altra famiglia , o tra fratelli e congiunti d'una 
stessa stirpe si nodrivano gare Cd invidie ; ma quel- 
lo che parrà strano , tra padri e figlinoli frequentc- 

men- 
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(*) VU. Vlut. ly> Xenopb. in L<tcov;cis . Grtgìv.s &é 
Laced. rep. Mctitsius . Misceì. Lac. 
Ci) Arist. ubi supra. 
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mente sorsero tali contrasti, volendo i padri esclu- 
dere dal governo, non che altri, i proprii figli (i). 
Ciò avvenne in Giudo , in Istro , in Eraclea , in 
Marsiglia, e per tutto dove il gDverno era strettis- 
simo . Or tale soverchia strettezza fu cagione che 
una pure de' nobili trasse il popolo al suo partito . 
Nè dove i nobili si tennero più discretamente ri- 
srrctri ed uniti, poterono però a lungo andare assi- 
curari del popolo , e conservarsi rutta l'autorità . 
Quel picciolo ed abbietto numero o di contadini o 
di servi, o di plebe soggiogata da' primi conquista- 
tori o da potenti , cresciuto e moltiplicatosi , no i 
potè alla fine non conoscere le forze sue; e pel bi- 
sogna, che ne avea la nobiltà governante per tutte 
le arti serventi alla vita civile, e spesso ancora per 
le pierre , gli parve d'aver ragione di aspirare a 
qualche egualità, e non giacerai vilipeso a guisa d* 
animali d'altra spezie. I nobili aggravarono il gio- 
go, e vollero far sentire la loro superiorità appunto 
quando videro la plebe più vicina a contrastarla (2). 
Se in qualche paese i pochi potenti si tennero uni- 
ti, non ostante la mala contentezza de' popolari, es- 
iiconservarono l'autorità, siccome accennammo esser 
avvenuto a Farsalo nella Tessaglia. 

Ma 
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Ma per qualunque accidente si trovasse chi si 
facesse capo e guida della moltitudine , la rivoluzio» 
ne del governo non si potè ritenere. Saggi e fortu- 
nati furono coloro, che prevedendo il C2s0 v* anda- 
rono con opportuno spedìente all'incontro, dando al 
popolo per tem k> tal parte nel governo , che ba- 
stasse a contentarlo , e a ritenerlo dal fare aperte > 
prove delle sue forze. Così fece appunto chi intro- 
dusse l'tforeria a Sparta, dove sotto nome di regnd 
la nobiltà comandavi , e dove quel popcìar magistra- 
to servì a frenare l'insolenza de' grandi, e persuader 
la plebe, che anch'essa dovea partecipar dal govcr* 
/io. Per tutto altrove, dove i nobili vollero di for- 
za esser soli, non solamente furono forzati a ceder 
una parte competente al popolo , ma fcron ridotti 
talvolta alla discrezione non pur del popolo , ma 
della feccia di essò. Talvolta per af'ro la mutazic- 
ne accadeva non per colpa , ma per disgrazia , e 
quasi per cagion virtuosa dal canto degli stessi nòbi^ 
li, come inTarento e in Argo; conciossiachè la no-, 
bilta essendo in gran parte perita nelle guerre 1 il , 
popolo venne a partecipare degli uffizii e degli ono* 
ri. L'ottima forma di repubblica essendoquella , do- 
ve la nobiltà non calpesta il popolo minuto, nè la 
plebe manomette la nobiltà, beo si pensò da afeuni 
legislatori e riformatori, che la condiiion de'mez* 
zani e mediocri avesse la principal parte dell' ammi- 
nUmione, come quella, che sola può tener la bi- 

Jan- 
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(ancia fra i due stati opposti ed estremi de* ricchi e 
de* poveri, de* nobili potenti e della bassa plebe . 
Per tutto, dove si potè stabilire questo stato dimez- 
zo o di mediocri, chumavasi quel governo repubbli- 
ca o politia per eccellenza. Ma benché sia più fa» 
cile, che i mediocri stian contenti ad una modera- 
ta autorità, e che occupati ili affari domestici, ru- 
stici, o mercantili non cerchino unicamenre nelle 
pubbliche agitazioni di sfogar le loro voglie , come 
i treppo grandi o troppo popolari ; non è però nè 
impossibile, nèraro, come suppone Aristotele , (Ub. 
ju cap.i.) che i popolari potenti o per cattive ed 
imprudenti elezioni di magistrati , o per discordie 
tra lpro nate per privati motivi, cagionino rivolgi- 
mento nel governo, ora facendo levar su un tiran- 
no, ora rialzando il partito de* nobili, e ristringen- 
do il governo fra pochi , ora mettendo la somma 
delle cose all'arbitrio dell'infima plebe, e talora in- 
troducendo governo straniero; ma gli esempi o non 
sono sì frequenti, o non così noti nella storia Gre* 
ca, come nel!* Italiana de* mezzi tempi. 

Ad ogni modo in Sarao, in Siracusa, in Apol- 
lonia, in Anfipoli le diverse generazioni de* cittadi- 
ni, essendo gli uni antichi del paes* , altri ricevu- 
tivi di nuovo, nacquero discordie e tumulti . Tal- 
volta la sola Ioni posizione d'una città nodriva e 
fomentava le discordie, come fra'Clazomeni e fra* 

Co. 
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Colonii: (i) perciocché essendo le abitazioni tutte 
nello stesso sito, ma una parte in alto, un'altra al 
basso, si guardavano quasi come diverse nazioni. E 
fu osservato parimente, che gli Ateniesi abitanti nel 
Pireo erano di genio più popolare , che quelli che 
abitavano nella città, di che fu forse cagione l'es- 
ser quc'del Pireo tutti d'origine artisti e mercanti, 
e gli altri mescolati d'antica nobiltà e di popolo d' 
ogni condizione . La tirannide di Dionisio sorse dal- 
lo stato popolare per cagione di gare tra due parti- 
ti egualmente popolari , e non già di nobiltà e di 
plebe. Ma generalmente le tirannidi o principati d* 
11s11rp.17.ionc si acquistavano per l'ordinario piuttosto 
per favor di basso popolo che per quello de* medio- 
cri o de' nobili, salvo dove taluno si fece tiranno 
per la continuazione straordinaria e violenta d'un 
magistrato da principio legittimo. ^' autorità prepon- 
derante ritornò anche talvolta dal popolo alla nobil- 
tà. In Atene, dopo che il governo popolare fu sta- 
bilito, l'areopago composto di ottimati ripigliò ripu- 
tazione e potenza per esser lui stato cagion princi- 
pale della vittoria riportata nella guerra de' Me- 
di (a). Ma il più delle volte un partito riacquistò 
credito e poterla, quando il partito contrario si di- 
^_ so- 



( i) Aristot. ho. cap. 3. 
(1 ) Meurùus in Areopago. 
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sonoro nella scelta de* magistrati , o i magistrati nell' 
esercizio della carica e nell'abuso dell'autorità , o 
per qualche grande ingiuria, ch'essi autorizzassero , 
o che fosse commessa dalle persone loro aderenti . 
In questi casi non si mutò il governo di popolare 
in ottimate, odi aristocratico in popolare per via di 
nuova costituzione che succedesse all'antica, ma la 
parte o di nobili o di popolari , che prima governa- 
va gli affari civili o le cose della guerra, o presie- 
deva ai giudizii , restò esclusa e talora cacciata di 
città, e l'altra parte prese vantaggio , e tirò a se 
l'amministrazione e le presidenze. Allora era effet- 
to di mero accidente , che lo scandalo e il danno 
procedesse da' nobili o da' popolari, o che l'uno o 
l'altr' ordine vi acquistasse vantaggio, o ne sentisse 
pregiudizio . 

A Sparta , dove per la ragione già addotta £ 
tumulti e le rivoluzioni accaddero assai più di rado 
che altrove, o per meglio dire non seguirono mai 
realmente , non vi mancò per altro chi tentasse per 
un capriccio assai singolare un grandissimo rivolgi- 
mento, anzi una grande rovina (i). Se in altre oc- 
casioni , e con più probabile fondamento di cagio- 
nar senza pubblica rovina qualche mutazione di go- 

Tom. IV. H ver- 
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verno vi si tentò novità, ciò fu per opera di gratin 
di capitani, che usati a comandar fuori mal si ro- 
teano poi accomodare a viver soggetti, quando tor- 
navano a casa , come si vede di Pausania e di Li- 
sandro (i) . Ma conviene o riconoscere la fortuna 
singolare di quella repubblica, o render ragione al; 
la saviezza de' suoi 'ordinamenti , mediante i qual 1 
ella scampò o prevenne i pericoli e i tumulti, che 
altrove avvennero sì frequenti. Perocché quantunque 
le passioni e le voglie di que' severi repubblicani fos- 
sero pur quelle stesse, che si provano in altre cittì* 
libere ; la forza de* costumi e 1* ordine stabilito le 
lasciava difficilmente manifestare; perchè vi era trop- 
po pronto e sicuro il mezzo di frenarle e di repri- 
merle. 



CA- 
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CAPO IL 

Altre cagioni di rivolgunenti cittadinefcbi , 
Elezioni de 1 Magirtrati * Digressione 
intorno al modo di dare i voti* 
Diete e confederazioni 
nazionali t 

Xtf tutti i paesi del mondo chiamasi rivoluzione dì 
governo non solamente il cangiar che si fa di pa- 
drone per via di ribellione 4 di tumulto Odi congiu- 
ra, o con la morte o i* esilio di chi comanda, ma 
la semplice mutazione de* magistrati , allorché si tol- 
gono gli uffizit , le cariche e gli onori a chi gli 
aveva j e si conferiscono ad altri : conciossiachè la 
riputazione e la potenza civile consista negli uffizi^ 
a cui sia congiunta l* autorità o di disporre delle 
pubbliche entrate, o di giudicare le liti de* partico- 
lari, e di comandare le armi e la marineria . Pii*t 
particolarmente nelle repubbliche, di cui parliamo , 
di gran rilievo era la facoltà di spiegare e dettar leg- 
gi e decreti a nome del popolo. Però come le azio- 
ni degli uomini hanno per oggetto l'utile, l* onore 4 
il piacere, l'autorità» cosi tutte le congiure, tutte 
ie brighe , che cagionarono novità notabili negli 
stati liberi, come ne' Reali, ebbero ordinariamente 

tt i per 
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ri ed autorità, altri procura M 
U fama con virtuose opere TÌtl . 
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la vanità di fare, che si parlasse diluì'. Mala mag- 
gior parte de* cittadini non pnr di Atene e di Co- 
rinto, ma di Sparta e d'ogni altra Greca città, con- 
dotti da sentimenti più naturali e più ragionevoli» 
cercavano gli onori e gl'impieghi come mezzi di 
più comoda sussistenza. Ed è certo, che nella Gre- 
cia, come in ogni paese colto e incivilito, non sola- 
mente una parte notabile della nazione vive unica- 
mente de' proventi de' pubblici uffìzii , ma ancora 
perchè le cabale, le congiure, le sollevazioni civi- 
li e militari non hanno altra origine che il deside- 
rio di ottenere umYti lucrosi, o di ricuperare i per- 
duti. Laonde quasi mi maraviglio, che fra gl'infi- 
niti libri, che sopri tanti punti particolari di ragion 
pubblica e privata si sono scritti, non se ne sia ve- 
duto alcuno, per quanto venisse a nostra notizia , 
che trattasse dèi dritto di chi governa sopra i pub- 
blici urfizii; 

A diversi giudici particolari e a diversi tribuna- 
li composti di più giudici si riferivano cause diverse 
tome si costuma in tutte le nazioni incivilite . À 
Sparta , dove non pare che la legislazione e la ri- 
stretta proprietà de' beni dovesse far nascere molte 
liti 4 una parte degli affari controversi agitàvansl 
avànti il Senato, altri avanti gli Efori, i quali nort 
facevano già un solo tribunale uniti insieme , ma 
ciascuno avea a se riservata la cognizione di certe 
«ause, ed avevano probabilmente le più importanti, 

H } II 
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Il che pare cIlc giustamente venisse riprovato da 
Aristotele, (i) al quale non piaceva, che ad un 
solo uomo non inalterabile ali* aspetto dell* oro si 
lasciasse U sorte de' cittadini . In Atene , dove le 
leggi erano molte , e spesso le une contraddienti 
alle altre (a), dove la qualità delle persone era infi. 
nita, il commercio vastissimo , ricchezze immense 
d'ogni genere, professioni, arti, mestieri, concorso 
di forestieri continuo, moltissimi e di vario genere 
erano i tribunali e i collegi de' giudici , V Areopa- 
go , i Tefmouti , i Prìtam , ( * ) i soprastanti agli 
spettacoli e più altri. 

•Ne 



( i ) Poìit. lìb. 6. 

(x) Sigonius de repub. Athen. 

(* ) Noi non abbiamo di tutte le città, anzi non ab- 
biamo quasi d' alcun' altra , fuorché d'Atene , notizia 
coatta degli uffizi i , perocché non abbinmo di quelle, co- 
me di questa, scrittori, che ci lasciassero memoria di 
molte particolarità, delie quali di rado i libri meramen- 
te storici fanno menzione. Ma come troviamo in molte 
cose tutte queste repubbliche somiglianti fra loro negli 
ordini del governo, econ leggiera diversità lostesso lin- 
guaggio, si può ragionevolmente supporre, che in mol- 
te altre cose, di cui non abbiamo contezza particolare, 
si assomigliarono le une le altre forse con qualche diver- 
sità di titoli e di denominazioni. Ma come veggiamo t 
che in tutte vi erano templi , teatri, ginnasii, pritanei , 
così la natura de'magistrati dovea esser generalmente la 
stessa, almeno dove il sistema del governo era somiglian- 
te o poco diverso. Così in Corinto , in Siracusa, in Ate- 
ne e inTebe il sistema dominante era il popolare: in Cre- 
ta e Sparta» dov'era Aristocratico, v'avevano necessa- 
riamente alcuni ordini e molti magistrati della stessa 
natura. 
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Ne minore, per quanto si può conghietturare , 
era la varietà de'giudizii in Corinto, dove poco di- 
versa era la natura del governo, e il genio e il ca- 
rattere della nazione. Se vi succedevano meno con- 
tese per le rappresentazioni delle tragedie e delle 
commedie, v* erano in quello scambio le querele, che 
nascevano per cagione de'giuochi Istmici , ai quali U 
città di Corinto sopraintendeva come signora del ter- 
ritorio. Tanto in queste due, quanto in Siracusa e 
in tutte le città democratiche, le cause capitali si 
portavano avanti le assemblee popolari , perchè il 
popolo era il giudice supremo, e davanti a lui si 
trattava della vita, della libertà e delle sostanze de' 
cittadini, come si trattava della pace, della guerra^ 
delle leghe e della riforma delle leggi . Le storie 
Greche e tutte le opere d'altro genere, che abbia- 
mo de'Greci, da Ciro sino ad Alessandro, sono pie- 
ne di esempi de'giudizii popolari, di esilii, di mor- 
ti, di pene pecuniarie, di deposizioni da pubblici uf- 
fizii. Le liti criminali e le civili per lo più avevano 
del politico, ed erano ora effetti, ora cagioni di ri- 
voluzioni . Quanto più era libero il modo di giudi- 
care, tanto era di maggior rilievo l'autorità de' giu- 
dicanti, e maggiore la brama di parteciparne. I vo- 
ti o suffragii si contavano in due maniere , o per 
via di sassolini, che ciascuno metteva in cesti o va- 
si a ciò destinati, e si chiamavano psejismi da un 
vocabolo psephos significante sassolino o pietru?za : 

H 4 al. 
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ahre volte si contavan le voci , avvisando il popola 
che stendesse il braccio in segno della sua approva- 
zione alla fatta proposta , e numeravano le braccia 
tese per riconoscere la pluralità in riscontro del nu- 
mero de* cittadini i the intervenuto .era alla delibe- 
razione e al giudizio, e questi decreti chiamavansi 
stendimenti di braccia, o cbcirowwe . Chiara cosa è, 
che questi giudizii non si poteano risolvere, salvo^ 
che per l'assoluta affermativa© negativa, o sia coli' 
ammetter ed approvare semplicemente il decreto , che 
l'oratore proponeva. Ma noi vediamo, che anche ne* 
gli altri tribunali, e nelle causesì civili che criminali i 
le sentenze erano risolute per la condanna o per 1* 
assoluzione del reo, senza ricorrere a mezzi termi- 
ni, cosicché se taluno era chiamato in giudizio, co- 
me debitore di mille dramme, o come colpevole di 
delitto capitale, era prosciolto, ancorché dagli atti 
fosse convinto di doverne cinquecento, o che il de- 
litto imputatogli, benché non degno di morte, co- 
me pretendeva l'accusatore, fosse per altro merite* 
vole di esilio o di altra pena. Era facile l'osservare 
Pinconvenienza di tal sistema, che rendeva impuni- 
ta una parte de' delitti, e fraudava d'un giusto ere* 
dito un attore, il quale nell'intentar la lite crede- 
va d'andar creditóre, e faceva perciò la domanda di 
maggior somma . Però non vi mancarono scrittóri 
politici, che consigliavano altra forma di dar senten 
ze , e invece di darle con pallottole o fave, o si- 

nU 
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mil segno portante semplicemente il sì o il rio sul- 
la proposta dell'attore, ciascun giudice dicesse o des- 
se anche per iscritto il parer *uo > e proponesse un 
partito equitativo e mezzano. Questa maniera di re- 
golare i giudizii , che Aristotele ( i ) trovava assurda 
e impraticabile (e certo ne' giudizii popolari non po- 
trebbe aver luogo ) , fu poi in molti tribunali intro- 
dotta e si pratica tuttavia . Dal processo di Socrate 
si è veduto, come in qualche caso i giudici , udite 
le istanze e le repliche, fossero soliti d'interrogare 
il reo di che pena si giudicasse egli stesso merite- 
vole : il che ci dimostra , che non sempre si pro- 
nunziava a tenor dell'istanza fatta dall'accusatore , 
nè si assolveva totalmente il reo . Ma de* giudizi! 
ciò basti . 

Tl fine prossimo ed immediato di ciascuna cit- 
tà picciola o grande era di viver libera e sicura : 
delle più potenti quello di soprastare alle altre , e 
di crescere vie maggiormente. Ma per questa stessa 
ragione l'oggetto mediato e indiretto di tutte era 
quello d'impedire 1* accrescimento le une delle al- 
tre j e protegger le più picciole eie mediocri contro 
le più grandi e più floride . Niuna istanza si udiva 
più frequentemente di questa nelle assemblee di più 
t>opoIi e ne' congressi , dove convenissero imbascia- 

to- 
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tori di diversi stati * Che gli Ateniesi lasciassero li- 
bere le città della Gionia , i Lacedemoni i popoli 
della Laconia , i Tebani quelli della Beozia , gli 
Olintii e gli Anfipolitani le città della Tracia (i), 
Nè cip si facea perchè calesse a* Lacedemoni la li- 
bertà di Apollonia e di Acanto riguardo ad Olinto, 
o di Orcomeno riguardo a Tebe; nè tampoco perchè 
importasse agli Ateniesi o a* Tebani la libertà e V 
autocrazia de* Messemi; ma perchè ogni repubblica 
quanto più era grande , riputata e potente , tanto 
meno potea patire che un'altra montasse a pari o 
maggior grandezza . Ma poche volte , e per poco 
tempo si ottenne, che una città divenuta, per quai 
che si fosse favorevole congiuntura, più potente non 
fosse poi quasi sempre l'arbitra o la tiranna delle 
altre sue vicine. Gli Arcadi e i Tessali (e in qual- 
che, modo anche gli Argivi e i Cretesi) per non es- 
servi state da principio fra loro città troppo grandi, 
conservarono nell'universale della nazione maggior 
libertà ed uguaglianza. Però gli Arcadi singolarmen- 
te si vedono e virtuosi e riputati e liberi anche do- 
po le molte e fiere rivoluzioni ile' popoli più poten- 
ti, come furono gli Ateniesi e i Lacedemoni. Vero 
'è, che i Tessali per certo altro costume di quella 
gente di crearsi un capo a guisa di principe e die- 
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jtatore, che chiamavano il Ta£O y se non furono mai 
sottomessi ad una città della stessa nazione, come i 
Beozii e gli Achei , furono però talvolta soggetti 
ad un capo generale, che ne divenne tiranno : e 
questa usanza di riconoscere un solo capo , benché 
elettivo ed eligibile d'ogni condizione e d'ogni po- 
polo, fece la strada all'ingrandimento di Filippo td 
^illa monarchia de' Macedoni. 

CAPO III. 

Principali di varia natura, Bellissimo passo 
W Isocrate . Catione fatale di 
scadimento t 

INfoN vi era (chi può ignorarlo?) nè il nome , 
nè la natura de' feudi: ma que' sovrani delle città 
dell'Asia minore, che ora vivevano sotto la prote- 
zione, ora cercavano di scemar l'ombra, die I) co- 
priva, o la forza, che gli atterriva, dei re di Persia 
c di quelli del Ponto, non s'assomigliavano essi a' 
principi vassalli dell' imperio Germanico? Artemisia, 
•che alla morte del marito restò padrona, lasciò lo 
stato ad un suo fratello , al quale pure succedette 
Ada di lui moglie e sorella. Ma di queste dinastie 
dell'Asia minore s'avrà a far menzione nella storia 
dei re Macedoni. Qui sarà bene anjar in più ri- 

strec- 
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stretti limiti discorrendo intorno al governo de' Gre- 

■ 

ci Europei. 

Anche avanti l'ingrandimento di Filippo j per 
cui e sotto lui stesso, e più sotto isuoi successori, 
tutti i paesi di Greca lingua nell'Europa e nell* 
Asia si ridussero a monarchia , toltone ciò ch'era 
in quel tempo sotto a' Romani ,■ o divenne provin- 
cia di quella repubblica potentissima v'ebbe che 
dire e che riflettere assai sopra la diversità de' go- 
verni, e si trovò ehi vivendo nel Stno di città libe- 
re scrifle liberamente in favore del principato, mo- 
strando ch'egli è da preferire alle repubbliche ; nè 
sarà forse discaro al lettore di vedere ne' proprti ter- 
mini ciò che Isocrate ne difle (i). 

,, Chi degli uomini savi non desidererebbe di es- 
ser a parte di questo governo, in cui non viva oc- 
culto, eflèndo buono f piuttosto che essere traspor- 
tato dai popolo, non conoscendosi quale egli sia ? 
Ma giudicheremo questo meritamente tanto più mi- 
te e più giusto, quanto è più facile l'attendere al 
sentimento d'un uomo solo, che il cercar di piace- 
re a molti e diversi pensieri. Che sia poi e più dol- 
ce e più mite e più giusto, il potrebbe alcuno di- 
mostrare anche con più parole, ma è facile il co* 
noscerlo ancora per queste. Intorno alle altre cose 

poi, 
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poi , quanto le monarchie sieno superiori e nel con- 
sultare, e nel fare alcuna di quelle cose, che sono 
da farsi, lo scorgeremo benissimo, se Imprenderemo 
ad esaminare le massime delle azioni paragonandole 
fra di loro. Quelli adunque, i quali entrano d'anno 
iti anno di magistrato, tornano ad esser privati pri- 
ma d'aver conosciuto alcuna delle cose della cit- 
tà, ed averne fatta esperienza; quelli poi soprainren- 
dendo sempre alle medesime cose, ancorché abbia- 
no una natura inferiore , nulladimcno per l'esperien- 
za sono molto superiori agli altri: di poi quelli tra- 
scurano molte cose , riguardandosi scambievolmen- 
te ; quelli poi non ne trasandano alcuna , sapendo 
che è d'uopo, che tutte si facciano per mezzo lo- 
ro. Oltre a ciò quelli, che sono nelle oligarchie e 
nelle democrazie, soccorrono alle cose comuni a ca- 
gione delle loro emulazioni; quelli poi, che sono 
nelle monarchie, non avendo a chi invidiare, fan- 
no, per quanto è possibile, le ottime in tutte le co- 
se; di poi quelli perdono l'occasione de* negozii , 
perchè consumano moltissimo ne' proprii ! quando 
poi si adunano nelle assemblee, alcuno li trovereb- 
be più spesso dissentire che consultare in comune * 
quelli poi, non essendo determinate nè le adunan» 
ze , nè i tempi , ma stando e giorno e notte occu- 
pati nelle azioni , non perdono le occasioni , e fan- 
no ciascuna cosa a tempo e luogo. Sono quelli inol- 
tre nemici scambievoli , vorrebbono pur acquetarsi 

es- 
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essi grandissima gloria , che e quelli , che coman- 
dano prima di se, e quelli , che a tempo suo go_ 
vernano pessimamente la città : questi poi essendo 
per tutta la vita padroni delle cose, conservano egual- 
mente per tutto il tempo anche le loro benevolen- 
ze. Ma la massima di tutte le cose si è, che que- 
lli attendono alle comuni, come alle proprie, equel- 
li come all'altrui; e in queste si servono di confi- 
glieri gli uni de* cittadini più audaci, e gli altri de* 
più prudenti, scegliendoli da tutti, e tutti onorano 
coloro, che possono parlar al popolo, e questi quel- 
li, che sanno fare i negozi i . Or le monarchie sono 
non solamente superiori nelle cose ordinarie i e in 
quelle , che accadono giornalmente * ma abbracciano 
ancora tutti i vantaggi in tempo di guerra. Percioc- 
ché le monarchie possono molto meglio degli altri 
governi , e apparecchiare gli eserciti , e servirsene 
ili maniera j che si celino, e si manifestino, e per-« 
suadere gli uni, e violentare gli altri uffizii* e que- 
ste cose le crederà alcuno non menò pei fatti che 
per le parole. Poiché tutti sappiamo, la potenza dei 
Persiani non essere stata sì grande in ampiezza per 
la prudenza degli uomini, ma perchè onorano il re- 
gno più degli altri, e Dionisio il tiranno, che ave- 
va ricevuta desertata 1* altra Sicilia , e cinta d'asse- 
dio la propria patria, non solo averla liberata dai pe- 
ricoli presenti^ ma resa ancora U massima di tutte 
le città della Grecia , c i Cartaginesi inoltre e gli 
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Spartani, i quali amministrano molto meglio degli 
altri Greci le loro repubbliche, vivere in pace sog- 
getti alla signoria di pochi , e nella guerra essere 
governati da' re . Potrebbe poi alcuno dimostrare , 
che anche la città degli Ateniesi , la quale odia 
principalmente i regni, ha avuto un sinistro succes- 
so, quando ha spedito molti capitani , e felice, quan- 
do si è esposta a' pericoli per via di un solo. E va- 
glia il vero (*) in qual maniera potrebbe alcuno 
più chiaramente che con questi esempi dimostrare > 
che le monarchie sono degne di grandissima stima? 
Perchè si vedono avere grandissima potenza quelli , 
i quali sono di continuo soggetti ad un re, e quel- 
li, ì quali stanno bene sotto il dominio di pochi , 
gli uni eleggere per quelle imprese , delle quali han- 
uo grandissima premura, un solo capitano, cgli^altri 
il proprio re supremo signore degli eserciti; e quelli, 
i quali odiano i regni, quando spediscono molti con- 
dottieri j non fanno una di quelle cose, che sono da 
farsi. Che se fa d'uopo il dire ancora alcuna delle 
cose antiche, si racconta j che gli Dei sono sogget- 
ti al regno di Giove , intorno ai quali , se il discor. 
so è vero, è manifesto che anche quelli antepongo- 
no 



(*) Tutto il ragionamene d* Isocrate è giustissima 
specialmente in riguardo ai principati ereditarli. V.Sart 
Rafael della falsa filosofia p. i. e 
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no questo governo: se poi nessuno ne sa la certez- 
za, ma noi stessi conghie tt tirando facciamo di loro 
questo giudizio, è segno che tutti preferiamo la mo- 
narchia, poiché non avremmo detto, che gli Dei 
si servono di quella, se non credessimo quella es- 
sere molto superiore agli altri. „ . 

Quejto notabile discorso d'un retore Atenie- 
se , benché da lui attribuito ad un principe Asiati- 
co , ci richiama alla memoria ciò , che nel riferire 
le discordie de'Corciresi lasciò scritto Tucidide nel 
secondo libro della sua storia ( i ) . Le orribili stra- 
gi cittadinesche de'Corciresi furono il primo esem- 
pio di quelle, che poi seguirono in altre città , e 
Tucidide, che scriveva dopo l'epoca di trenta tiran- 
ni d'Atene, dopo la rivoluzione di Timofane inCo, 
finto, e quella di Febida in Tebe , e molte altre d'al- 
tre città meno note, avea più che bastevole motivo di 
far quel compassionevole ritratto delle repubbliche 
dei suo tempo. Non è questa un* osservazione pun- 
to nuova, ma e«a è pur troppo fondata , e al no- 
stro proposito necessaria , che in tutte quasi le na- 
zioni più celebri il secolo più memorabile per gran- 
di imprese e per opere lodevoiissime e rnaravigiio- 
se di arti e di scienze, suol esser il più fecondo di 
avvenimenti deplorabili, di scelleraggini e di vizii 
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esecrandi: e le grandi rivoluzioni, la rovina degli 
Stati liberi, e la perdita della libertà succedono per 
l'ordinario immediatamente all'epoche più gloriose. 
Coteste rivoluzioni si sono in Europa in diversi tem- 
pi e in diverse nazioni osservate: ma di tutte le na- 
zioni un tempo libere, virtuose, potenti e floride , 
e poi cadute sotto il giogo d'un conquistatore stra-. 
niero o d'un interno usurpatore , scemate di popò, 
lizione, di virtù, di ricchezze e di stato, la Greca 
è senza dubbio quella , che ci somministra le primo 
idee. Neil' esaminare i progressi e le vicende di 
quella nazione, o diciamo pure delle repubbliche , 
che formavano quella nazione, noi siamo costretti 
ad avventurar una massima, che poi la storia d'al- 
tre posteriori nazioni ci confermerà ad ogni tratto j 
cioè che la virtù politica è figlia della povertà > che 
il timore d'una maggior potenza è il più sicuro cu- 
stode dell'interna concordia, che la prosperità o del- 
le guerre o del commercio porta seco inevitabilmen- 
te con i comodi e con le ricchezze il lusso e T ef- 
feminatezza , fomenta ed irrita l'avarizia e l'ambi- 
zione de' particolari; e che quando uno stato è in 
sul più bel nere per le vittorie, allora cominciano 
i mali intimi a contaminarlo ed affliggerlo. I varii 
incidenti delle stesse guerre esterne, quando il do- 
minio si estende , induce necessariamente qualche 
va-iazione di leggi e di disciplina, apre le strade al- 
la cupidità, all'ambizione, onde per ogni verso poi 
Tom. JK I si 
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si precipita alle strepitose rivoluzioni . Come inai i 
dopoché gli Spartani e gli Ateniesi cominciarono a 
portar l'armi nell'Asia , potea mantenersi la pover- 
tà, l'uguaglianza delle fortune e la virtù primitiva? 
Come osservar le leggi antiche, che proibivan l'oro 
e l'argento? Come pretendere di ritener nella pri- 
miera modestia i re e gli altri capitani ? E dacché 
quella repubblica s'ebbe ad impacciare negli affari 
di tanti altri stati, come praticar la legge della X?- 
mlosia, per cui si vietava ogni commercio co' fore- 
stieri ? Ogni parte della repubblica doveva o in un 
modo o in un altro provar cangiamento, e tutti gli 
ordini di persone esser soggetti a mutar condizione 
e variar disegni e sistemi . La dignità reale fu ab- 
bassata per li disordini intollerabili di Pausania e per 
le cabale di Lisandro. Agesilao, che col mostrarsi os- 
sequioso ed ubbidiente agli efori si acquistò e si con- 
servò sin alla fine un'autorità maggiore , che niun 
altro re avesse avuto , causò anch' egli per diversi 
emergenti notabile mutazione nella costituzione e 
ridia disciplina Spartana. Le guerre straniere , che 
non si possono colla sola virtù de' cittadini sostene- 
re, come si può fare nella mera difesa d'un piccio- 
lo stato, posto in mezzo ad altri egualmente piccio- 
li, obbligarono i severi Spartani ad accettare e cer- 
car danaro per uso pubblico , e allora fu impossibi. 
le che anche i particolari non ne concepissero de- 
siderio. D'allora in poi Sparta non potè esser quel. 

la 
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la di prima. La fortuna d* Atene dopo le leggi da- 
tele da Solone variò anche più spesso che quella dì 
Sparta, o almeno variò ia più modi lo spirito del 
governo ; perocché la sovrana potenza essendo per 
costituzione riposta nella moltitudine, la strada era 
più facilmente aperta ai cangiamenti. In un gover- 
no popolare il povero e il plebeo può salire alle su- 
preme dignità e al sommo potete; il ricco e il no- 
bile trova tuttavolta i mezzi di comandare , soprat- 
tutto dove non è assolutamente dalla legge escluso » 
come in Firenze erano i grandi * 

CAPO IV. 

Decadenza del govèrno sacerdotale nel 
secolo di Pericle e di Alcibiade: quanto 
la religione influisse nel governo 
1 pubblico , e nella fortuna 

de* particolari » 

La voce degli oràcoli di Delfo e di Dodona non 
s 1 udiva più così spesso dettar previdenze , incorag- 
giar le guerre e raccomandare e inculcar paci e con* 
federazioni. In tutto il tempo che Pericle governò, 
ne* venticinque anni che dopo ìui durò ancora la 
guerra del Peloponneso e nelle altre, che seguirono 
fino alla guerra Focese, poche volte 0 non mai ai 

I » no* 
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troverà che la risoluzione d'un popolar parlamento, 
c molto meno d'un consiglio più ristretto procedes- 
se da una risposta d'oracolo, come avanti quel tem- 
po accadeva assai spesso. La filosofia e la corruzio- 
ne de' costumi, benché tra loro opposte, scemarono 
egualmente l' influenza, che i sacerdoti aveano avu- 
to anticamente nel governo de'popoli. La prima il- 
luminando le mer.:i con la cognizione della natura > 
scemava la forza della superstizione e la credenza 
delie false c immaginarie divinità; l'altra render d > 
gli uomini nemici e dispregiatori d'ogni freno, che 
tenJcfse a moderare le loro passioni , gli avvezzava 
a dimezzar generalmente czianjio quello che di ve- 
ro e di sodo e di reale si conteneva nel sistema 
della religione, come la provvidenza d'un ente su- 
periore, i premii e le pene della vita presente odei- 
la futura. Veggiamo in que' tempi che Aristofane , 
il quale non è però da citar per esempio di pia e 
costumata persona, dacché tante orridezze gli usci- 
rono della penna, insinua in più luoghi, che i tem- 
pli erano abbandonati, profanati e «prezzati, appun- 
to in que' termini che Orazio parimente riprendeva 
i Romani del tempo suo , ch'erano a quel grado 
Stesso di lusso e d'irreligione predominante , come 
gli Ateniesi poco avanti l'età di Alessandro . Ma 
nondimeno la religione, comunque si fosse superfi- 
ciale e di mera apparenza rispetto alla persuasione 
de' secoli precedenti, regolava ancora in molte cose 
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il giudizio del pubblico , perocché il popolo , che 
per costituzione era nella massima parte delle citta 
il padrone, è sempre più inclinato a far quello che 
crede essere voler degli Dei che non conosce, che 
degli uomini che conosce . Ed anche a Sparta go- 
vernata da pochi la religione avea forza e valore 
nelle cose di stato; perocché i pochi che governa- 
vano, credevano esser utile nudrir nella moltitudi- 
ne il rispetto verso le divinità ricevute. I tentativi 
di Lisandro, le persecuzioni mosse a'Focesi , la do* 
manda che fece Giasone, e le conseguenza di tut- 
te queste o resistenze o risposte o impegni de' mi- 
nistri de* santuari! , mostrano chiaro qual fosse anco- 
ra la sommissione de' popoli alle pretese voci delle 
loro deità. Ma pià manifesta e pi li certa cosa cai* 
cora , che per li bisogni e par;icolari e comuni se 
ne implorava la protezione, e si adoravano indiven» 
si luoghi sotto diverse denominazioni i Dei ricevuti 
ab antico, cioè tutti quelli } che abbiamo nominati 
ne* tempi Omerici (Lib.i.). Se non credevano i ret- 
tori della città, volean lasciar credere a* popoli, che 
queMoro Dei fossero capaci di far del bene c del 
male. Né solamente si continuava il culto già sta- 
bilito, benché sempre con minore o maggior fervo- 
re , come sempre succede secondo 1* impressione che 
si riceve; ma in diverse congiunture si fabbricarono 
nuovi templi, e si aggiunsero nuovi nomi a quelli 
Dei: e ciò il più delle volte conforme alle qualità, 

I a che 
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che loro si attribuivano di protettori , di aiutatori 
salvatori, consiglieri, datori di frutti o di biade, di- 
fensori , rimuneratori : così Giove Sotero , Proserpi- 
na Carpofora, Minerva Poliade , eTeraisphora . Tal* 
altra volta il soprannome si dava agl'Idilli e alle Dee 
dal luogo, ov' erano con ispezial culto adorati; Ce* 
rere Eleusina , Giunone Argiva, Diana Brauronia (da 
un borgo d'Atene) Giove Olimpico (i). 

Per la qual cosa le feste erano innumerabili » 
ed alcune n* erano , che duravano più settimane . 
Nissuno ha , ch'io sappia , avvertito , se ne' gior- 
ni festivi , in cui le botteghe erano chiuse , i par- 
ticolari si recassero a coscienza il lavorare privata- 
mente . Ma io generale le feste , che si fanno 
con pompa e con cerimonie , se tolgono per que* 
tai giorni la gente da* loro lavori , ve gli stimo- 
lano e gli aguzzano in compenso assai fortemente 
ne' giorni precedenti per fate gli abbigliamenti , gli 
addobbi e tutto l'arredo, che servir dee per le fun- 
zioni e per le festività , ed eziandio per preparar 
le altre cose necessarie alla vita cosi ne* dì festivi , 
come neMì da lavorare . Non trovo tampoco no- 
tato alcun numero determinato di giorni festivi in 
alcuna delle citta , nè so se a' tempi nostri di tan- 
ti, che scrissero sopra il numero eccessivo delle fe, 
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ste, alano abbia preso a considerare con qual pro- 
porzione si debbano regolare, aftinché vi sia tempo 
convenevole all'opere religione , e la gente mecca- 
nica abbia pure qualche ripoio , senza che per tal 
cessazione il lavoro necessario alla sussistenza de* cit- 
tadini si scemi di troppo con detrimento della pub- 
blica feliciti, I riti erano altrettanto varii , quanto 
erano varie le deità e le loro qualità distintive, $ 
grande il numero degli eroi , che avean ottenuti gli 
onori divini, come gli ebbero tutti i veri o pretesi 
fondatori delle città . Questa parte di storia Greca 
sarebbe capace di lunghe trattazioni c di storie par- 
ticolari . Noi rammenteremo soltanto alcune di 
quelle , che più immediatamente servivano o con- 
tribuivano alle cose politiche s ai congressi di 'mi- 
nistri e a* concorsi d' artisti , cora' erano le feste 
Olimpiche , quelle dì Delfo dette Pitiche , quelle 
dell' Istmo , di cui già abbiamo altrove notata e 
l'origine e l'utilità. Esse contribuirono sicuramente 
ne' tempi della guerra del Peloponneso , e molto 
dopo eziandio . E come ne* secoli xm. e xiv. le 
solennità ecclesiastiche portavano qualche sospensio- 
ne di armi , così anche ne* tempi delle guerre de* 
Greci le solennità più accreditate e più celebri da- 
vano pure qualche occasione di tregua, e molti casi 
se ne trovano in Tucidide e in Senofonte. 

Un passo specialmente del secondo farà vede- 
re che queste riHessioni »on sono effetti di conget- 

i 4 tura., 
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tura , ma fatti evidenti e incontrastabili ; e sd 
non ci assicura I' epoca precisa di tal variazione , 
non lascia però luogo di. dubitare che al suo tempo 
la teocrazia , che vedemmo quasi assoluta e uni- 
versale , era cessata , e che le cose si governava- 
no apertamente secondo la politica ; talché la reli- 
gione non serviva più che di velo o di cerimonia; 
e per dir la cosa più chiaramente i ministri di 
stato , i generali , i commissari! avean tolto a' mi- 
nistri de' templi e a* sacerdoti dcgl' Iddìi il go- 
verno de' popoli : il che si fece probabilmente a 
po n a pcco. 

" Giunse, dice lo storico Ateniese (i) Filisco 
Abidcno, di commissione di Ariobarzane , con una 
gran somma di denari , e incontanente fece inten- 
dere ai Tebani e collegati , e similmente a' Lace- 
demoni , che si portassero a Delfo per trattar del- 
la pace . Ratinati che furono quivi i deputati o 
plenipotenziari] , non presero altrimenti consiglio 
dall' oracolo delle condizioni , Con le quali sì do- 
vea conchiudere , ma ne discorrevan fra di Ioró„ « 

Nondimeno essendo la moltitudine facile a ri- 
cever impulso da* motivi straordinarii j e giudicar 
da' successi V influenza degli oracoli e delle rimo- 

stran- 
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stranze de* sacerdoti i ripigliava vigore secondo gli 
avvenimenti e la varietà delle congiunture. Le ric- 
chezze de* templi erano la tentazione de' capitani % 
e di chiunque aspirava all'ingrandimento e alle con- 
quiste . Gli Arcadi in tempo che per suggerimento 
di Licomede disegnavan di rendersi L principali del 
Peloponneso , si servirono de* denari de* templi . 
Ma non succedendo le cose prosperamente, i Man- 
ti nei furono i primi ad ordinare di astenersi $ come 
da un sacrilegio, dal toccar denari sacri (Ibidem.); 
e poi gli altri ancora convennero nello stesso senti- 
mento , dicendo che non dovean lasciare a* lor di- 
scendenti l'espiazione di queir offesa fatta agl'Iddìi. 
Vero è che gli Arcadi erano i più onesti e i meno 
corrotti dagli studi o dalle prosperità del commercio 
e dalle ricchezze. Gli Ateniesi, che erano più avan- 
zati per l'uno e per l'altro riguardo , eran anche 
più indifferenti nella religione. Ma non ne trascu- 
ravano le pompe , nè trasandavano le solennità , 
perchè il minuto popolo ne godeva alle spese de' 
ricchi . 

Le feste Panatenaiche e le Eleusine erano più 
proprie degli Ateniesi ; ma vi concorreva da diver- 
se parti ogni nazione di Greci . Le prime aveano 
qualche somiglianza con le Olimpiche. 

Ma le Eleusine sono di natura assai diversa 1 
Un argomento per congetturare di coteste solenni- 
tà Eleusine Ì' abbiamo dal veder alcuni rigua/devo- 

li 



I 

ISTORIA ©ELLA CRECIÀ 

li cittadini far pompa del diritto ereditario , che 
aveano di portare le fiaccole in quelle processioni . 
Un Callia vedemmo a* tempi di Serse per cagione 
di quella insegna preso per un re, e un suo nipote 
dello stesso nome troviamo pavoneggiarsi di tal 
onore , allorché andò ambasciatore a Sparta con 
Andocle e con Torator Callistrato. Callia avea per 
aggiunto al suo nome quello di Daduco , portator 
di fiaccola . Di cotesti diritti ereditarii nelle case 
principali della città di portar fiaccole o tener 
I asta , noi ne vediamo ancora in più luoghi ; 
ma quelle fasce e que* nastri de* fiaccolieri Eleusi- 
ni hanno aria d' un distintivo di ordine , forse P 
unico che si trovi nelle antichità Greche , di na- 
tura diverso dal latocìavo de' Romani , e da quelle 
collane d* oro o corone di frondi , che si davano 
** prodi guerrieri . Ma quel Daduco portafiaccole 
de* misteri Eleusini m* invoglierebbe di ricercare , 
se i Greci usassero nelle sacre funzioni , ancorché 
si facessero di giorno , di arder cera per qualche 
mistica ragione. Finalmente cotesto sacerdote Eleu- 
amo , che veggiamo ambasciatore , e di cui ve- 
demmo Tavolo o il bisavolo alla guerra , ne conJ 
durrebbe a investigare , se le cariche sacerdotali fos- 
sero affatto, e per isituto separate dalle civili , ov- 
vero , diremo così , ipostaticamente uuite nello 
stesso soggetto , conV esse erano appresso i Roma- 
ni. 
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ni. Aristotele dice (i) , che il sacerdozio debb* es- 
ser diverso da* magistrati civili , e la proposizione è 
di ragione e di fatto verissima . Ma poteasi da' sa- 
cerdozii passare alle cariche civili , o da queste a 
quelli ? Presupponendo che o non mai , o assai di 
rado si trovassero unite , se erano costantemente 
diverse , gli uni e gli altri doveano trovarsi in 
competenza e in contese . Perocché se prevaleva 
il fervor della moltitudine per V onore di qualche 
divinità , i magistrati civili erano costretti d' an- 
darvi 'con riguardo , qualunque volta s* interpones- 
se titolo di religione . Ma se un capo di popolo 
aveva credito ed ascendente deciso , allora i mini- 
stri de* templi , e tutti coloro , che aveano uffi- 
zii sacerdotali , s* andavano adattando a* suoi vole- 
ri. Così Epaminonda seppe prescindere , ma però 
in termini onesti , e con ragione plausibile , dagli 
augurii , che s' erano dichiarati contrarli ali* at- 
taccare il fatto d' arme di Leuttra : replicando che 
non vi poteano esser augurii , che vietassero di 
combattere per la patria . Nicolò Machiavelli non 
dovea ignorar questo bel tratto , quando parlò degli 
augurii . 

In tanti esempi, che abbiamo veduti di perse- 

cu- 
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cuzioni per motivo di religione, come in quella di 
Anassagora, di Alcibiade , di Socrate i non si scor- 
ge che i sacerdoti ne fossero direttamente gli auto- 
ri . Ma può egli mai esser dubbio eh* essi vi con- 
corressero? Almeno nel caso di Giasone , che do- 
po aver manifestata la brama che avea di prendere 
i tesori del tempio , e dopoché gli fu risposto che 
il Dio n' avrebbe armo cura , fu da sei o sette 
persone mascherate tolto di vita , è assai eviden- 
te , che que' sacerdoti v* ebbero più che picciola 

* pa»e (O « ... 

Gen'eralveste parlando gli utfizii sacerdotali da- 
vano riputazione , e in qualche modo potenza civi- 
le. Altrimenti come si sarebbero le persone preso 
pensiero di conseguirli? II solo diritto dell* asilo , 
che gli altari aveano \ bastava a far rispettare i so- 
praintendenti del tempio : e quando vediamo i Tft- 
bani insultar Agesilao , perchè fece i sacrifizi! in 
' Aulide senza chiamarli a farne la funzione , abbia- 
mo anche in questo una prova , che cotesti privi- 
legi si tenean per qualche cosa (*) . Ma qualora 
dobbiamo rispondere , se i sacerdozi*! recassero di- 

reN 
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( f ) V. Archid. 

(*) Per cagion d'esempio : ai sacerdoti di Minerva in 
Atene si davano due sestieri d'orzo, due di frumento , 
e un obolo . Vìd. isn Arìstop. ap. Sam. Petit, suppl <ti 
Tbem. Attk. Meurùi 3T< x. p. 170»* & **«• 
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rettamente utilità reale e presente in denari , in 
derrate, e mezzi di sussistenza ; diremo che pur si 
trovano accennati certi diritti , che si pagavano per 
le sepolture ; e i sacerdoti viventi in collegio sen- 
za alcun dubbio vivevano delle entrate del tempio , 
u cui erano addetti. 

CAPO V. 

Dipendenza delle colonie qua\ fosse . Confederazioni 
nazionali e loro vantaggi. 

I riti religiosi riguardanti il politico , quà ci trag- 
gono ad esaminare la condizione delle colonie Gre- 
che ; parte notabile di gius pubblico antico , che 
potrebbe meritar 1' attenzione de* veri politici al 
pari che de' curiosi eruditi . Delle prime antichis- 
sime non si può trar conseguenza alcuna , essendo 
le loro origini incerte ed oscure per difetto di sto- 
rie e di altri monumenti , che ce ne istruiscano . 
Ma ne' tempi della guerra Peloponnesiaca , si tro- 
va; o spesso nominate colonie di questa e di quella 
nazione : ma fra le molte dubbiezze e le curiosi- 
tà mal soddisfatte , in cui ci lascia la storia , tut- 
toché copiosa , di quel secolo spiacerai di vedere 
quest' articolo non pur leggermente trattato , ma 
appena accennato. Vero è che alcuni degli scritto- 
ri 
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ri di antichità Romane hanno diffusamente parlato 
de! diritto delle colonie : ma le colonie de* Ro- 
mani non erano della stessa natura , che quelle 
de* Greci ; e non essendosi avvertita questa diffe- 
renza notabilissima , non possiamo dalle loro eru- 
dite ricerche ricavar lume bastevole per conoscer 
quello , che al soggetto nostro appartiene. Le pri- 
me e più antiche colonie de* Romani erano una 
specie di precidi i permanenti , composti dì gente 
laboriosa e coltivatrice , che si stabilivano nelle 
frontiere o ne* paesi nuovamente acquistati , ai 
quali presidii le terre , che venivano assegnate, te- 
nevano luogo di stipendio (i). Ne* luminosi e bur- 
rascosi tempi delle guerre civili e de* triumvirati , 
e de* primi imperatori le colonie non erano altro 
che una distribuzione de* terreni , che si faceva 
a* soldati o a qualche truppa di plebei , che poi lì 
vendevano ai gran signori (a) ; e qualche voltà 
sotto gì* imperatori la fondazione d* nna colonia 
non consisteva in altro , che nella concessione dì 
qualche privilegio , che si accordava a qualche cit- 
tà , la quale col prender titolo di Colonia esempi- 
grazia Augusta , Agrippina , Aurelia , sperava d* 

acqui- 



Cx) Sigon. de jure Italie- lib. *. c. z. 3. *• 
(t) V. Rivaluz. (Pitali* lt. cap.6. 



tu. xiv. cap. r. 14 j 

acquistarsi per tal via qualche protezione particola- 
re ; ma niuna delle colonie Romane , poiché tut- 
te furono sempre stabilite e create o realmente , o 
di nome dentro i limiti del dominio Romano, non 
potè mai dar gelosia , o contendere dì potenza con 
la città matrice , e se talvolta qualche colonia si 
trovava aver sostenuto guerra o pena alcuna da* Ro- 
mani per titolo di ribellione , non fu giammai per* 
chè gareggiar volesse o scuotersi dalla dipendenza 
di Roma , ma sì per aver nelle guerre civili for- 
zatamente preso partito , e disgraziatamente presolò 
per la parto , che rimase perdente; E generalmen- 
te è cosa assai certa , che le colonie Romane in- 
feriori per questo riguardo ai municipìi non gode* 
van dell* autocrazia , cioè del dritto di farsi legge 
pel governo loro proprio ed interno , e usavano 
quelle di Roma, senza però poter aspirare agli ono- 
ri di quella città matrice , salvochè per certa de- ; 
terminata via , e allorquando la cittadinanza Ro- 
mana si andò estendendo a tutti i sudditi dell' im- 
perio . 

Tutt* altra si fu pertanto la condizione delle co- 
Ionie de' Greci , la più parte delle quali essendosi 
fondate in paesi molto distanti, e lungi assolutamen- 
te dai confini del paese, ond'eran partite, tostochè 
prosperarono e crebbero, mal potevano esser gover- 
nate, dipendere o prender legge dalla tirra matrice # 
Alcune eziandio ne divenivano perciò coli* andar del 

tera- 
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tempo emule e nemiche, come di Corcira abbiamo 
veduto: ma in generale senza pregiudizio del pro- 
prio e libero governo di loro sresse conservavano 
qualche divozione e una spezie di vassallaggio alla 
metropoli. Questa cosa ci viene con piena certezza 
notificata da Tucidide ( i ) là dove fa parlare i Co- 
rintii dell'insolenza de' Corciresi , i quali essendo co- 
lonia de' Corintii non rendevan a questi i soliti ono- 
ri nelle pubbliche solennità e ne' sagrifìzii . Quan- 
do si distribuivan le viscere non prendevan gli au- 
spica , ne davan la preferenza a qualche persona di 
Corinto, che si trovasse presente, come facevano le 
altre colonie , e non seguivano a guisa di minori: 
confederati i Corintii nelle loro imprese e nella 
guerra, prendendo da loro ordine o istruzioni. „ 

Dopo sì belle e sì chiare testimonianze intorno 
ad un fatto , che a* giorni nostri sarebbe sì capace 
di eccitare la curiosità del mondo intiero, e forse 
contribuirebbe a terminare le aspre contese, che lo 
travagliano, non abbiamo dagli storici, nè da altri 
scrittori Greci altri latti individui . Ma non trala- 
scieremo di riferire ciò , che da curiosi indagatori 
di queste cose potè raccogliersi. E come era grande 
ed infinita la diramazione delle colonie, ciò, che 

del 
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del loro diritto è notato, serve in parte .1 rilevare 
qualche punto del diritto pubblico generale ile' Gre- 
ci popoli, della lor politica e delle loro costumanze. 
Coloro, che si mandavano in colonia, erano da' cit- 
tadini loro, ovvero del comune della città , onde 
partivano, forniti d'armi e provveduti delle cose ne- 
cessane alla vita e alle imprese, a cui si mandava- 
no (1). Ma se le colonie si mandavano da certe 
società mercantili, egli è ben probabile, che cote- 
sto spese si facessero dagl'interessati. Nel partire an- 
davano munite d'un diploma o patente, chiamata 
in greco con vocabolo corrispoodente alla voce co- 
lonia f.pcicìa ( z ) . Il che però sembra , che siasi pra- 
ticato ne* tempi più colti, quali sono quelli, che or 
discorriamo y perchè ne' primitivi tempi coteste 
formalità legali dovevano esser ignote. Più no- 
tabile e più certa eziandio fu l'usanza di portarsi il 
fuoco, preso da quello de* fondatori, che in luogo 
pubblico detto pritaneio, quasi pyros -tamtio» (j), 
si conservava: e se per caso quel fuoco mancasse tal- 
volta alla colonia, essa ricorreva alla maggiore o ad 
altre città per riaverne . Per una somigliante prati- 
Tomo K ca 
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(i) Ipcrd. ap Harpocrat. 
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ca religiosa le colonie mandavano ogni anno amba- 
sciatori alla metropoli per far sacrifizii agli Dei pa- 
trii. Dalla metropoli parimente prendevano il sopra- 
intendente delle sacre funzioni, o sia il pontefice. 
E se le colonie prosperando assai divenivano capaci 
di far esse medesime nuove fondazioni, mandando 
altrove altre colonie, chiedevano un condotticre al- 
la prima metropoli (i). 

Ma, come ho detro, pochi fatti particolari ab- 
biamo , che ci diano idea e contezza distinta di que- 
ste cose, fuori di quello de' Corciresi . Io crederei 
facilmente , che molte antiche colonie della Grecia 
e dell 1 Asia minore avendo notizie confuse ed incer- 
te della loro origine, si dicevano colonie di questa 
o di quella città, sccondochè pareva che ciò potes- 
se tornar loro a qualche vantaggio, e che quando 
furon necessitate a confederarsi cogli Ateniesi o co- 
gli Spartani, e pagar tributo a titolo di venir pro- 
tette e difese, molte sopra ogni leggier fondamen- 
to si vantavano d'esser da questa o da quella disce* 
se , affine d' esser con più distinzione accolte e trat- 
tate dalla nazione predominante. Queste stesse o 
pretese o vere colonie, qualora vedevano decadere 
fa potenza della metropoli , come a dire d' Atene o 

di 
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cii Sparta, cercavano protezione da altri potentati, 
e per quel titolo medesimo d' essere state una vol- 
ta riguardate come colonie d' una medesima origine > 
facevano causa comune, e si univano a cercarsi un 
medesimo protettore: il che specialmente fecero le 
città Giòniche. 

Ma questa unione delle colonie, o per dir più 
veramente di molte città dell'Asia minore, fu e più 
tarda , e di natura molto diversa da quelle i che si 
formarono nella Grecia fino da' primi tempi dei re 
Macedoni. Molte picciole città, o piuttosto diverse 
borgate V una ali* altra confinanti é vicine j e pro- 
pagatesi da tempo immemorabile dà una stessa prò* 
sapia, formavano una sola nazione o repubblica com- 
posta di dieci o dodici minori comunità o popola» 
zioni, ciascuna delle quali si governava da se indi- 
pendente dalle altre, salvo in quelle cose, che ri- 
guardavano lo stato e la causa comune: le quali co- 
se si trattavano per mezzo di deputati in generali 
adunanze. Tal era lo stato de* Beozii * de\ Tessali i 
Achei, Arcadi, Etoli, Acarnani; benché de* soli Beo. 
zìi ci sia noto con qual titolo chiamassero i loro ca- 
pi , o rettori o deputati , cioè Beotarchi , eh' erano 
undici . Epaminonda e Pelopida furono anch' essi ca- 
pitani generali de' Beozii , ma forse non tanto per 
elezione delle dieci o dodici città o repubbliche, 
quanto perchè Tebe essendo la più potente fra le 
comunità della Beozia, gli altri Beotarchi erano co- 

K i stret- 
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allora i' incorre Btgl' inconvenienti delle grandi mo- 
narchie e delle glandi capitali per natura corruttrici 
e distruggitriei delle nazioni. Ma ne* paesi divisi ir» 
ptcciole repubbliche 4 nè queste $i possono per ma- 
ritaggi trasfondere 1* una nell 1 altra, ne le persone 
particolari ritenne da un entusiasmo di libertà e d* 
alletto alla patria, sogliono troppo da un paese all' 
nitro trasportaci a far dimora e traspiantarla casa; 
perciò la popolazione ne rimane necessariamente 
compartita per ogni angolo, la coltivazione vi è più 
animata e pia ingegnosa, i costumi più semplici, 
e i temperamenti migliori e più robusti; e ;_li ita- 
li si mantengono più lungamente . Quindi anche do- 
poché i Macedoni s'ebbero assoggettata la Grecia 
universalmente , le nazioni divi>c in piccioli stati 
confederati durarono tanto più lungo tempo, quanto 
più si trovarono nella piceiolezza d' ogni cintone 
più uguali, come gli Arcadi, gli Achei, gli Etoli , 
allorché più non si parlava della libertà Ateniese, 
e che Sparta era divenuta eguale a molte altre (i). 
La sola città di Corinto per la comodità incompara- 
bile della sua situazione potè sostenersi e difender 
un'ombra d'indipendenza, e obbligare i potenti Ro- 
mani ad una guerra seriosa. Ma le forze di Corinto 

K j pro- 
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procedevano allora dalla vicinanza e dalla kgi del? 
Je nazioni testé nominate, che a poco a poco socio 
i re Macedoni la riguardarono come propria e par- 
ticolare loro metropoli; e fu infatti metropoli degli 
Achei sparsi del resto per cantoni e per borghi . 

Nella Tessaglia la costituzione nazionale era 
diversa, e pare che tenesse non so che di ereditaria 
autocrazia. Alcuni credettero che x capi o deputati 
d'ogni cantone de' Tessali si chiamassero Alevadi, 
e non osiamo fermamente contrastare a tale opinio- 
ne: ma per testimonianza chiarissima di Diodoro Si- 
culo, quegli Alevadi erano nobili e potenti signori, 
che per antica nobikà conservavano una specie dì 
principati nel loro distretto e nelle loro terre, 
come i nobili de' bassi secoli e i moderni Palatini 
della Polonia: Tuttavia 1* occasione, in cui Diodoro 
ne fa menzione, sembra doverci anche far argomen- 
tare, che questi principati della Tessaglia, se non 
per elezione, per titolo ereditario fossero gli avvo- 
cati e i protettori o della nazione in generale, o al- 
meno delle borgate, o città loro vicine (i). Sareb- 
be in ogni modo cosa di raro esempio , che una fa- 
miglia sì antica e sì potente , quale si suppone quel- 
la degli Alevadi, nè abusasse della sua grandezza, 

nè 
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nè fosse essa medesima da' vicini popoli gelosi del- 
la loro libertà affatto oppressa; ma perche troviamo, 
che gli Alevadi s* adoprarono a reprimere la prepo- 
tenza de* tiranni di Ferea, parrebbe da supporre, 
che la casa loro fosse emola e nemica di quella di 
Ferea, e che il contrasto e la gelosia reciprocaceli 
alcune di quelle potenti famiglie giovasse a mante» 
nere nella indipendenza le repubbliche d^la Tessa- 
glia. Certissima cosa è bensì, che i Tessali elegge- 
vano nelle occorrenze più rilevanti, un capo o ret- 
tor general, che si chiamava Tago, come chi dices- 
se ordinatore. E già abbiamo osservato, comequell* 
uffizio fosse V oggetto dell* ambizione d' ogni capita- 
no, che avesse qualche nome nella nazione, e ne 
metteva spesso in gran pericolo la libertà comune. 
Ma come spesso addiviene che s'incontra il male per 
quella stessa via, per cui si cerca fuggirlo, non gi.\ 
alcun Tago, nè alcuno de* potenti tiranni di Ferea 
tolse a' Tessali la libertà, ma quegli stessi, che la 
nazione impegno per sottrarli alla tirannide della ca- 
sa- di Ferea, cioè gli Alevadi stessi e il re di Ma- 
cedonia, che cercarono per protettore, furono 1* im- 
mediata cagione che i Tessali perdettero il libero 
governo di prima. Non trovo che gli Arcadi o i Fo- 
ecsi avessero per costituzione, almeno nelle occasio- 
ni straordinarie, di elegger un capitano; ma di fat- 
to essi 1' avevano pure talvolta . Noi vedemmo pur 
ora, che Filomelo e i suoi fratelli si fecero elegget 
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generalissimi della nazione de' Foccsi. 11 ricercar la 
forma particolar dei governi di queste picciole re- 
pubbliche sarebbe e lunga e difficile e poco dilette- 
vole impresa. Ma gli alTari generali si trattavano 
nelle ditte nazionali, che si congregavano o ne' tea- 
tri o ne* templi frequentati. Leggiamo che i Focesi 
a Delfo, che gli Achei nell'Istmo, e per lo più in 
occasione de' giuochi si congregavano: e il somiglian- 
te troviamo degli Arcadi, che in certo Ior tempio 
si univano a general concilio. Vero è, che le as- 
semblee, o diete convocate a Delfo, a Corinto era- 
no di Juc sorti; perciocché non solamente vi con- 
venivano i deputati (iella nazione Focese o degli 
Achei, ma erano talora congressi generali per trat- 
tarvi gli affari di tutta la Grecia: e vi si trovavano 
perciò rappresiti.-:: ti di tutte o di quasi tutte le re- 
pubbliche di Greco munc. N'abbiamo vedute alcu- 
ne, dove talora gli Spartani, talora i Tebani preva- 
levano, e tal' altra fiata i plenipotenziarii del re di 
Pernia. Or non è difficile l'osservare che corcstc 
adunanze generali, quando sono convocate da un po- 
tentato, che già ha preso ascendente e superiorità, 
servono anche per l'ordinario ad accrescergli la po- 
tenza, e conferirgli o titolo legittimo di governar le 
faccende altrui, o fornirlo di mezzi opportuni per 
renderlo più rispettevole e più tremendo. La stessa. 
preponderanza, che gli dà titolo o diritto di convocar 
le diete, lo fa capace di dispor de' suffragi!, o col 
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metter timore, o col guadagnarsi per altra via ì rap- 
presentanti . Cosi Filomelo si rendè despoto de' Fo- 
cesi, e si fece nel concilio degli Anfizioni crear ca- 
pitano contro i Focesi stessi nella guerra sacra. 

CAPO Vi. 

Popolazione, e forze militari come accresciute e come 
diminuite . Marineria . 



M 



a di qual sorta d'uomini si componevano gli 
eserciti, o si armavan le flotte? Qual' era la popo- 
lazione della Grecia negli ultimi periodi della sua 
liberta? La strage, che vi fece la pestilenza nei pri- 
mi anni della guerra del Peloponneso, le sconfitte 
fi eri ss i me , che toccarono or V una, or l'altra dello 
parti guerreggiami, le vittorie anche rovinose pe* 
vincitori, le città distrutte e disperse, le flotte som- 
merse, e più di questo ancora le uccisioni cittadi- 
nesche, quali già le vedemmo in Atene, in Argo, 
in Corcira, doveano certamente scemar quà e là, e 
nelle città principali, e in quelle, che da lor di- 
pendevano, il numero degli abitanti. Al/e cagioni 
distruggaci della popolazione s'aggiungevano le cau- 
se impeditive del suo ristauramento. La corruzion 
de' costumi divenuta generale a' tempi d' Alcibiade 
xendea sen2a dubbio i matrimonii e più rari e me- 
no fecondi , onde ne veniva scarsezza di prole vitto paren* 
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tur* rara Juventus. Quindi ancor ne veniva, che 
presupposta tal mutazione de' costumi, la gioventù, 
che vi restava, era assai meno che prima atta alle 
fatiche militari ed all'armi. Con tutto questo nè la 
Grecia fino a' tempi d* Alessandro si potè dire me- 
no popolata ch'ella si fosse a* tempi di Serse, nè le 
armate vi erano men numerose o men forti, o le 
flotte più rare. Vero è che se la popolazione non 
si manteneva, o cresceva per la stessa propria e na- 
turai via, cioè per l'interna moltiplicazione e dira- 
mazion d* ogni famiglia, d* ogni stirpe, vi suppliva 
concorso o volontario o forzato degli stranieri , che 
da paesi lontani e barbari venivano nelle floride 
città della Grecia a cercar miglior sorte, o vi era- 
no condotti schiavi. II numero di questi era gran- 
dissimo e quasi incredibile; poiché più di quattro- 
cento mila se ne contavano in Atene, mentre il nu- 
mero de' cittadini non oltrepassava i venti mila (x). 
Quindi, ancorché nella più pane delle repubbliche 
ciascun cittadino fosse obbligato a militare per cer- 
to tempo, le armate nulladimeno erano in gran par- 
te composte di soldatesca straniera: oltreché si tro- 
vano degli Sciti assai spesso in Atene, e dappertut- 
to, e specialmente alla guardia della città, e agli or- 
dini 
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dini eli chi teneva il governo, noi vediamo anche 
negli eserciti Spartani, Celti ed Iberi condottivi col 
denaro di Saracusa , frombolatori e saettatori non pur 
Acarnani, ma Japigii, e Messapii, popoli Italici ve- 
nuti anch' essi al soldo delle repubbliche Greche 
guerreggiami fra loro ( t ) . Gli eserciti pertanto si 
trovarono nelle grandi occasioni assai numerosi-, e 
ne possiamo trar congettura segnatamente dalle spe- 
dizioni di Epaminonda, il quale ebbe sotto di se nel 
Peloponneso fino a settanta mila combattenti. Suppo- 
nendo eh* egli avesse la metà delle truppe del suo 
partito, e che circa altrettante ne mettessero insie- 
me gli Spartani tra genti proprie e truppe ausiliarie 
di confederati (i quali mai non mandarono tutte le 
forze loro a combatte» per altri) argomentar si po- 
trebbe, che la Grecia, fors* anche senza comprender- 
vi la Macedonia, potesse facilmente metter in campo 
da dugento cinquanta in trecento mila combattenti. 

Quaxto alla disciplina militare vanno d* accor- 
do tutti coloro che ne scrissero , eh* essa fosse egre- 
giamente praticata dai Greci: ma non concordino 
però nello stabilire in qual tempo quest* arte fosse 
da loro perfezionata. La più parte s'immagina che 
T arte della guerra fosse da Filippo e da Alessandro 

por- 



{1) Apud Thucididem Ub. 7- 



Digitized by Google 



j 5 <5 ISTORIA DELLA CREClÀ 

portati al sommo; altri fanno autore di molte in- 
venzioni militari, che poi fecero la tattica de* Greci 
sì compiuta e sì celebre fino a' tempi nostri , De- 
metrio, soprannominato Poliorcetc , e Pirro. Altri 
per lo contrario fissano il tempo della sua maggior 
perfezione alla guerra del Peloponneso. Ma chi leg- 
gerà con attenzione gli scrittori antichi, e quelli 
specialmente, che scrissero avanti il regno di Ales- 
sandro, si potrà agevolmente convincere the quest' 
arre distruttrice di poco s'accrebbe sotto i re Ma- 
cedoni: che niuna sorte d'armi, niuna maniera di 
assalto o difesa, niun genere di macchina rr.ilir.arj 
di quelle, che s'usarono dagli antichi, fu ignota a' 
Greci del tempo che disconiamo, cioè tra la guer- 
ra del Peloponneso e l'esaltamento di Filippo alla 
monarchia universale della Grecia. Se non che aven- 
do Filippo ed Alessandro messo insieme maggiori 
forze, che non avesse adunato avanti loro alcuno de' 
Greci potentati, era naturai cosa, che ogni sorta di 
ordinanza vi fosse più forte e più poderosa; come fu 
segnatamente la falange, ch'era un corpo di batta- 
glia già cosi chiamato e usato da' Greci, e che fu 
da' Macedoni, a proporzione del loro maggior nu- 
mero d' armati, accresciura . E se dobbiamo riferire 
ad un punto determinato la massima perfezione del- 
ia tattica e della scienza militare de' Greci , potreb- 
be con qualche fondamento fissarsi a-* rompi d* I fiera* 
te e di Epaminonda. 

Nll- 
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Nr.LT-F. cose di mare i Greci cran parimente in- 
torno air istem epoca , e poco innanzi pervenuti 
ad eguagliar per Io meno quella de'Fenicii, e qua. 
lunqùe popolo dell'Asia e dell'Affrica gli avesse 
nella navigazione preceduti . Fino dal tempo che Po- 
licrate facea disegno di mettere in istato una poten- 
te marineria, pare che già i Corciresi ed i CorintU 
e gii E^incti avessero esreso considerabil mente il lo- 
ro commercio per mare. Ma ninno era però de' po- 
poli Greci , die p ucsse concorrere o coi Fenic'u 
o coi Cartaginesi nella pratica della navigazione, 
o nelle cognizioni astronomiche per quella si neces- 
sarie con le nazioni Orientali, tuttocchè i libri d' 
0,:omacrito ne facciano prova, che già al suo tem- 
po, che fu circa l'età di Pericle, si badasse pur se- 
riamente all'astronomia. Comunque sia, gli Atenie- 
si, che poi furono sì potenti per mare, a* tempi di 
Temistocle erano ancora per questa parte assai roz- 
zi ed inesperti (i ) . 

Tucidide avverte chiaramente, che le loro navi non 
aveati ponti. Ma Temistocle, che cominciò a far* eli fa- 
r e, servendosi per l'urgente bisognodi vecchie navi e di 
vecchi tavolati, puòsopraogni altro chiamarsi il creato- 
re della marineria Ateniese, siccome fu in gran parte 

l' au- 
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1* autore dell'ascendente, che prese quella repubbli- 
ca sopra la Grecia . In pochi lustri essi fecero pro- 
gressi vastissimi , ed obbligarono i Lacedemoni per 
l'emulazione e per l' ostinata guerra insorta fra le 
due repubbliche a volgersi anch'essi alle cose di ma- 
re. Già essendo i Greci a quel tempo per la più 
parte assai pratici, non fu difficile che i Lacedemo- 
ni , benché per loro natura e costituzione alieni dal- 
le cose di mare, trovasser modo d'aver poderose ar- 
mate navali sotto il loro comando; perocché aveva- 
no i popoli del lido Occidentale a loro divozione . 
L' attività e la diligente industria loro fu tale , che 
in pochi anni dopo i primi tentativi, Lisandro vin- 
se ad Efeso e ad /Egos-Potamos gli Ateniesi ; e 
Callicrate a gran pena fu vinto alle Arginuse . D' 
allora in poi si videro i mari di quà e di là coper- 
ti di legni : s'incontrano flotte ora Spartane , ora 
Ateniesi di cinquanta, settanta 1 , novanta navilii, 
c vediamo Evagora re di Cipro opporre fino a du- 
gento navi ad una flotta Persiana , che ne con- 
tava trecento. 

Non prenderemo né qui; ne altrove a spiegare 
quaì fosse la costruzione di tali navi, né come fos- 
se possibile che i remiganti dai banchi p 0511 y} iunl 
sopra gli altri atre, a cinque, a sette, e talvolta si- 
no a sedici ordini, potesscr batter de' remi nell'ac- 
qua, e spinger la nave . Le opinioni sono troppo 
diverse, benché le testimonianze degli antichi sieno 

c mol- 
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e molte c chiarissime per accertare, che veramente 
v'erano diversi ordini di remiganti nella più parte 
delle navi, massimamente da guerra. 

Le figure, che Lazaro Baifio a* tempi di Fran- 
cesco I., e in quello stesso secolo Pirro Ligorio ri- 
trassero da' marmi, non ci danno sufficiente prova , 
perchè è credibile che molte cose i pittori e gli 
scultori figurassero a Ior capriccio senz'averne esat- 
ta notizia. D'altra parte quasi tutte Je figure di na- 
vi, che si conservarono scolpite nelle colonne ed 
espresse nelle medaglie, e quelle che si trovano di- 
pinte nelle rovine di Ercolano, appartengono alla ma- 
rineria de' tempi Romani, nè sappiamo qua! somi- 
glianza avessero con quelle de' Greci, molto meno 
de' tempi di Alcibiade e di Lisandro. Egli è certo 
però , che le navi de'Fenicii furono , in tutta la 
storia Orientale e Greca , menzionate come le mi- 
gliori, e che i re di Persia nelle maggiori premu- 
re le preferivano a tutte le altre che avevano . Or 
di queste sappiamo in gran parte la proprietà, cioè 
che non erano a più ordini di remi, ma spinte ben- 
sì da cinquanta remiganti venticinque per lato , e 
che erano piuttosto lunghe che rotonde , ed anzi 
basse che alte, e simili per conseguenza alle galeot- 
te moderne de' Maltesi e de' Barbareschi . A qua! 
forma s'avvicinassero quelle de' Greci, se alle gros- 
se de'Cilicii, o alle lunghe de'Fenicii, nel tempo 

del- 



^0 ISTORI* DELL* GRECIA 

della prima guerra de' Medi non possiamo accer- 
tarlo. 

Gli Egineti e gli abitanti dell* Eubea gli «ni 
c gli altri vicini all'Attica furono per lungo tempo 
i più attivi nella marineria mercantile e nelle navi 
di trasporto. Le navi Euboiche si distinguevano per 
la capacità del largo ventre. Ma gli Ateniesi, dac- 
ché si rendettero padroni della marina dai tempi di 
Cimone c di Pericle, ebbero dalle loro darsene , o 
da quelle de' popoli a lor soggetti quante spezie di 
navi e di quante forme essi ne vollero . Senofonte 
e Demostene, ed altri scrittori per diversi riscontri 
ci fanno sapere che gli Ateniesi, allorché predomi- 
navano fra i Greci, traevano dalla Macedonia i le- 
gni per la costruzione deMor bastimenti . Filippo non 
mancò di privarli il più presto che potè di tal van- 
taggio, ed anche la Macedonia divenne sotto lui po- 
tenza marittima; il che da Giasone e da altri tiran- 
ni della Tessaglia già si era alquanti anni prima pro- 
gettato. 
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CAPO 



VII. 



Delle finanzi de* Greci, e diversi mezzi, per ari 
vi si suppliva ne* bisogni dello, stato. 



\J Acche le guerre si fecero con truppe stipendiate, 
ogni stato o repubblica dovette necessariamente assi- 
curarsi un erario, un fondo, e regolar ed accrescer 
le finanze. Ma questa parte della politica ammini- 
strazione de' Greci è assai oscuramente toccata così 
dagli antichi scrittori, come da' moderni antiquari! ' 
Ad ogni modo l'a/te de* particolari per uso o vero* 
o apparente , del comune , mentrechè per altri ris- 
petti andavano peggiorando, si migliorò e si raffinò 
negli ultimi anni della libertà . Le picciole e na- 
scenti repubbliche, quando hanno a fare con altre 
ugualmente picciole e vicine, fanno le imprese con 
poco denaro, perchè ciascuno paga coli' opera e col 
pericolo personale . Ma crescendo di dominio e di 
potenza, per le guerre e per ogni cosa il denaro di- 
vien necessario; le più disinteressate e severe, co- 
me Sparta , furono costrette di passare per quefta 
via. Quindi abbiamo veduto non solo gli Ateniesi f 
ma i Lacedemoni ridurre a contanti l'obbligo con- 
tratto con esso loro da confederati e da vassalli , i 
quali per innanzi pagavano con l'opera militando a 
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cavallo o a piedi. Ma se i tributi , che si e.igeva- 
no da' cittadini, da' sudditi c da' confederati , fossero 
costantemente ridotti in moneta o di conio o dipe- 
so, non ardisco asserirlo: perocché troppo generali 
sono le espressioni degli storici e degli altri scritto- 
ri, qualora ne parlano. Almeno egli è certo, che 
talvolta si pagò in contanti, come fecero gli Asia- 
tici ad Agesilao e a Lisandro ; altre volte in altre 
occasioni l'imposizione consisteva non in danari , 
ma in determinato servigio, il quale sebbene si pre- 
stava colla spesa più che coir opera, ne stava non- 
dimeno nell'arbitrio del contribuente il maneggio . 
Ti! era l'armamento delle galee, che s'imponeva 
or a questo, or a quel cittadino, e che restava all' 
economia di chi v'era obbligato, ed Isocrate , che 
non potè softrarscr.e , si vantava d'aver fatto con ser- 
vigio pubblico, e con economia privata il suo dove-* 
re. L'imposto ordinario era una spezie di decima , 
che si pagava ad estimo. Qualche contezza delle esa- 
zioni, che sì facevano da chi teneva il governo, 1* 
abbiamo dai fatti seguenti . Gip^elo consacrò a! dio 
di Delfo tutte le sostanze de'Corintii: ciò era spo- 
gliare affatto i sudditi suoi per arricchire il tempio : 
nè poteva esser questo l'intento di quel tiranno . 
Fece però intender a' cittadini , che dovessero dare 
ai nume la decima parte de* loro averi, e traffican- 
do e coltivando il rimanente, procurassero di suppli- 
re ai proprii bisogni . Cosi fecero essi o di buon 
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grado, o per forza. L'anno seguente fece la stessa 
domanda, e quindi il terzo e il quarto, e successi- 
vamente, cosicché in dicci anni egli tiròal tempio, 
e probabilmente converti ai bisogni dello stato tut- 
to il capitale, che i suoi sudditi avevano in tempo 
della prima imposizione: e i sudditi si trovaron me- 
desimamente alla fine del decennio posseder presso 
a poco quanto avevano prima. Se questo accorgimen- 
to fu veramenre praticato daGipselo, o immaginato 
da altri, e poi registrato da Aristotele (i) , non. 
molto rileva, e serve al nostro proposito ugualmen- 
te per darci un saggio degli spedenti; onde simet- 
tevano le imposizioni. E d'altro canto ci dà ad in- 
tendere, che l'imposizione ordinaria già da quel tem- 
po si regolava sulla decima. Troviamo però ancora, 
che durando la guerra dtl Peloponneso g!i Atenie- 
si, oltre alle altre gravezze, posero un accattodiun 
ventesimo a estimo, che dovette essere un imposto 
straordinario (a). Dionisio di Siracusa in cinque voi. 
re, e in cinque anni successivi si fece dare il quin- 
to delle sostanze; ma questa fu ana tassa esuberan- 
tissima , e affatto tirannica , non che straordina. 
Ha (3). Ma quando leggiamo, che Cabria Atenie. 

t z se, 
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jc, ch'ebbe riputazione di sotti! finanziere, suggerì 
a Taco re ci' Egitto di farsi dare da' ricchi sudditi 
quanto maggior somma ciascuno potesse, prometten- 
do che questa sarebbe loro scontata (come s'effet- 
tuò poi con buona fede) sopra i tributi, che avreb- 
bono dovuto pacare negli anni avvenire , noi veg- 
liamo, che pur vi era qualche catasto e qualche 
sistema fisso per l'esazione de* tributi imposti ai do- 
viziosi proprietari' , olrre a quello che <potea ritrarsi 
da' mercanti, e altre classi di cittadini. Ma poco ab- 
biamo di casi sicuri e individuati per formarcene una 
giusta idea. Abbiamo ben poi di Senofonte un li- 
bretto singolare «ielle entrate pubbliche , il quaie 
coiì questo titolo pare che ci debba d'ogni panico- 
Jarnà ragguagliare almeno delle finanze degli Ate- 
niesi . Ma il buono e ben intenzionato scrittore nul- 
la in questo libro badando ad informar la posterità 
del sistema già s:aliiito delie finanze, attere unica- 
mente a mostrare quello, che gli Ateniesi avrebbe- 
ro dovuto fare per accrescerle, e propose perciò al- 
cuni spedienti facili, noti e comuni , com'è quello 
di accrescere la popolazione e l'industria, ed accen- 
na in quel capitolo di passaggio, e con una sola e 
non ben cecia parola, che con cotesto accrescimen- 
to di popolazione, d'industria, e di traffico si sa- 
rebbe cresciuta la gabella {Ttkspboron) , suggerisce 
di raddoppiare le spese e P opere intorno alle minie- 
re dell'argento, che gli Ateniesi avevano aLaurioi 
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propone di allenir navi da carico a spese pubbliche 
per mandarle intorno a far incetta di derrate da ven- 
dersi con profitto, che era un vero e proprio mo- 
nopolio. Questa sorta di pubbliche entrate consisten- 
te nella vendita esclusiva d'alcune o merci, o der- 
rate, e spezialmente delle più necessarie pareinpiùi 
d'un luogo de* libri politici di Aristotele che fosse 
frequente. Finalmente, e questo è degno di consi. 
derazione singolare, propone, che per proccurare al- 
lo stato maggiore entrata $ si compri un numero di 
sessanta mila schiavi per appigionar quindi l'opera 
loro giornaliera, e calcolando che ciascuno di pro- 
dotto netto frutterebbe allo stato un obolo al gior- 
no, secondo il suo divisamente , dieci mila schiavi 
covean produrre cento e sessanta mila secento talen- 
ti all' anno- . L'avviso sarebbe stato utile allora > e 
più soddisfacente alla curiosità nostra < s'egli avesse 
così indicato il modo di metter insieme, } a somma, 
necessaria per comprare i sessanta miU schiavi , • 
quello di poterli sempre impiegare, utilmente y e so*- 
stituirne senza discapito della capitale a % fuggitivi, s? 
malati, ai morti, siccome egli spiega assai chiara- 
mente a qual uso avrebbe dovuto impiegarsi il prc* 
vento dell'opera di quelle tante miglia ja di schiavi. 
Sappiamo per altro, che tutti gli oratori, ch'erano 
i ministri di stato nelle repubbliche democratiche di 
quel tempo, à vantavano assai spesso ai tempi di 
Senofonte, « ae' primi anni diRlippo d'ave* accre- 
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sciutc le rendite della repubblica , e migliorate le 
finanze . Qualcuno di loro propose e vinse una Ug- 
ge, per cui si stabiliva, che ogni anno sì dovesse- 
ro metter in risparmio mille talenti , cioè tre mi- 
lioni de' nostri, de' quali fosse rigorosamente vietato 
di servirsi, salvo in caso di somma premura, cioè 
qualora i nemici assaltassero l'Attica. 

Sebbese però non sappiamo esattamente di quaj 
sorta fossero le gabelle, e con qual proporzione s' 
imponessero le tasse o sopra le terre , o sopra le 
merci, e le manifatture, o le capitazioni de' servi c 
de' forestieri ; vediam nondimeno chiaramente accen- 
nate gabelle o dazii , che si pagavano per importa- 
zioni o esportazioni di merci nelle città marittime 
eziandio della Tracia, che Filippo a se traeva, eie 
città pretendevano di Ior ragione. Rilevasi da qual- 
che luogo pur di Demostene (t), che fosse in uso 
qualche spezie, diremo noi, di capitazione , benché 
non pare che a' cittadini delle città libere e popo- 
lari si mettesse imposizione personale , ma solamen- 
te a' forestieri (2) . 

Bensì è vero che una delle copiose sorgenti , 
onde l'erario riempievasi, era la penale pecuniaria , 
a cui si condannavano di tratto in tratto , ed aliai 

* « 
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frequentemente i cittadini d'ogni classe possidenti . 
E quest'usanza era comune a tutte le repubbliche 
della Grecia. I fatti, che ce Io comprovano , e i 
frammenti delle leggi, che ne fan fede , sono in 
gran copia da Milziade sino a Focione , e i re di 
Sparta non andarono esenti da queste pene. 

Tanti spedicnti si sono imaginati per tirare de- 
naro al pubblico erario, e tanto si è l'arte , o la 
scienza delle finanze raffinata in questi ultimi tem- 
pi, che diffidi cosa sarebbe trovar negli antichi qual- 
che esempio di nuovo stratagemma economico. Ep- 
pur cotesto mezzo cosi ragionevole e giusto di esi- 
ger somme riguardevoli, e proporzionate alle quali- 
tà de' delitti e de' rei, e spezialmente quelle che s* 
imponevano per violazione di leggi, sembra passato 
in disuso. Vero è bene , secondo il volgar prover- 
bio, che le leggi sono come le tele di ragni , che 
arrestano i piccioli insetti, quando i grossi le squar- 
ciano. Ma tanto maggior motivo abbiamo di osser- 
vare, che non ostante il fondamento antichissimodi 
quest'assioma, e in Siracusa da' cittadini potentissi- 
mi, e in Atene da chi n'era il principe o il ditta- 
tore, come Pericle, e dal tesorier generale, qual 
era I'orator Licurgo, coteste pene si pagassero sen- 
*a remissione. 

Nt solamente con le ammende, a cui si con- 
dannavano le persone accusate di qualche delitto , 
ma con altre indirette imposizioni i particolari eraa 
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costretti di supplire ai pubblici incarichi dì qualun- 
que natura essi fossero, di pace o di guerra. Oltre 
all'obbligo di militare a certi tempi, e in certe oc- 
casioni personalmente, un altro accennato ne aveano 
i cittadini Ateniesi ad armare a proprie spese una o 
più galee, e mantenervi le ciurme . Questo carico 
cadeva sopra ì più ricchi, e però quando alcuno ri- 
cevea dal governo l'ordine di metter galea, egli po- 
lca esimersene con mostrare, e provare che un tal 
altro era più ricco di lui (i): il che però eraunadel- 
Je sorgenti de* processi civili. Le spese de' giuochi e 
delle feste , benché meno utili al pubblico , si 
sopportavano da' particolari volentieri y perciocché il 
popolo, che n'era avidissimo, e che era padrone , 
mostrava maggiore e più pronta riconoscenza a chi 
lo divertiva in casa, che a chi lo difendeva in cam- 
pagna o in mare. I filosofi stessi e i letterati, quan- 
do avean riputazione d'esser ricchi, eran costretti a 
portar tali cariche, e felici loro quando trovavano, 
come Platone, chi gli aiutasse a portarle (a). 



CA- 
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t)elle rendite dt particolari , e de' mezzi , onde 
ciascuno si procurava i comodi della vita, 
capitanati , ambascerie , 
ffttcfizii . 

Il legislatore imparziale , il fondatore d' uno sta- 
to , il principe , il rettore d' un popolo libero bada 
principalmente, e talora unicamente a fare che tut- 
ti i cittadini e I sudditi concorrano e contribuiscano 
alla conservazione dello stato comune . Ma i parti- 
colari badano dal canto loro a far sì, che il comu- 
ne stesso, e gli ordini dello stato contribuiscano af 
sostentamento lor proprio. Anzi la repubblica nori 
può sussistere; il sovrano, o il governo , e chiun- 
que al tramenti non procura così il profitto , come 
la sicurezza de* particolari , non avrà chi concorra al- 
la sua grandezza e al suo splendore. Nella primiti- 
va formazione della società , quale si è osservato ne' 
tempi eroici, i membri, che la componevano, uni- 
tisi al romor d* un vicino pericolo , o per cupidità 
d'occupare l'altrui, nulla cercavano dal comune ; 
che non avea che dare, e nulla vi contribuivano i 
perchè nulla avevano: ma tutto il vincolo dell' unio-» 
rie eonsisteva nell'in^ iegar ciascuno le forze propri* 

per 
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per allontanar il pericolo suo ed altrui. Non vi es« 
scndo ancora erario, non v 1 eran paghe , e non vi 
essendo truppe regolate , nè istituzione di pubblici 
nffìzii, ciascuno contribuiva necessariamente con V 
opera, nè altro esigeva, che di participar nella pre- 
da , che si faceva sopra il nemico , con cui erasi 
combattuto ; e forse che se il nemico più avveduto 
e più forte, o più fortunato avea guastato il cam- 
po, e menate via le biade, colui, che aveva tutto 
perduto, era sovvenuto da chi ritrovava salvo il suo 
avere. Il capo della nazione contento per lo più del- 
la porzione del territorio, che gli era assegnata , e 
di qualche volontario dono, come poco riceveva da 
sudditi, così pochiflìmo o nulla avea da compartire 
altrui, e tutto ciò che si cercava da' governanti, era 
la difesa de'proprii averi, e una competente porzio- 
ne del bottino , che si faceva guerreggiando . Ma 
dacché le città si accrebbero , e che i principi o i 
comuni cominciarono ad aver entrate e fondi di qual- 
rivoglia «orta, fosse eziapdio quello solo, che nella 
guerra si prendeva al nemico, ogni cittadino volle 
profittar privatamente degli averi della repubblica , 
e cercò di venderle qualunque opera le prestasse • 
In Grecia più che in niun altro paese si stabilì ta- 
citamente un vero contratto tra il comune e i par- 
ticolari . Gli Ateniesi dacché furono sicuri , che la 
sovranità risiedeva nel popolo , vollero che questo 
solo diritto o qualunque si fosse il pensiero , o la 

bri- 
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brigi, che lor cagionasse la partecipazion «Jcl gover- 
no, dcssegli titolo sufficiente per partecipare cibile 
pubbliche entrate. Perciò a' tempi, che discorsi ab- 
biamo, ogni cittadino riceveva una retribuzione dal 
pubblico eratio, e troviamo che i principali, e quel- 
li , che si applicavano al governo, andavano senza 
miitero divisando i modi di supplire a cottilo nota- 
bil carico dell* amministrazione, 

La professione militare, che ne' primi tempi della 
repubblica era gravosa, divenne in progresso di tem- 
po per la più parte lucrosa: ma quello, che è c^- 
gno d'osservazione, mentre si militava gratuitamen- 
te per amor della patria, il numero de' cittadini ar- 
migeri era grandissimo ; quando alle milizie si die- 
dero le paghe , pochissimi cittadini volevano portar 
V .irmi , e andar alla guerra . Dico però i citta- 
dini di citta capitali , i quali avvezzi ai comodi , 
ma più ancora ai piaceri della città , non si potea- 
no più indurre ad incontrar i disagi e le fatiche e 
i pericoli della milizia. Ma gli abitatori delie terre 
meno riguardevoli , gli uomini di villa e ci nazio- 
ni non ancora tanto incivilite , nè tanto corrotte , 
come gli Etoli, gli Alicarnani , i Tessali , gli Ar- 
c idi , i Traci , tutti andavano al soldo di questa o 
di quell'altra repubblica, o di qualcuno de' principi 
e de' tiranni potenti . Così per molti de' Greci il 
soldo militare da Pericle in poi divenne più consi- 
derabile , secondo che si accrebbero e le prete :i- 

sìo- 
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sioni e T ambizione de* principi e delle repubbli- 
che , ciascuno de* quali per aver più soldati offe- 
riva maggiore stipendio y e a lunga andare ciascu- 
no stato , che dovette armare , fu costretto di ac- 
crescerlo . La spesa , che per ogni uomo si face- 
va , era di io. in 15. e 20. soldi al giorno . DI 
questi soldati era necessario , che molti col lungo 
servigio si avanzassero a gradi maggiori , come dì 
centurioni o luogotenenti e capitani ( 1 ) . Ma il 
generalato di rado si conferiva ad altri che a' cit- 
tadini , e di questi non ne mancavano mai; peroc- 
ché è più facile trovar uffìziali. fra' gentiluomini del- 
le città capitali in gran numero , che semplici sol- 
<hn nella plebe urbana. 

PtLK la qual cosa tra gli ùffizii lucrativi de 1 clt- 
1 Mdini delle potenti repubbliche il capitanato era uno 

degli ordinarli , ed il profitto era naturalmente prò'" 
porzionato alla riputazione , che godean le repub- 
bliche guerreggianti , al numero e al valor delle 
truppe , e alla capacità del capitano stesso , non 
tanto a cagion del maggiore stipendio, che gli fosse 
assegnato , quanto per le contribuzioni e pe* rega- 
li , che ricavava da' nemici e dagli amici , quan- 
do una volta egli era in campagna . Chiara cosa è 

pero, 
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però , che quando pi 11 si sperava d'aiuto , o sì te- 
meva di danno da un generale, tanto maggiore era 
la premura di guadagnarselo. 

Lucrose erano al pari forse dei maggiori uffi- 
zii civili le ambascerie , alle quali assai comune- 
mente venivano destinati gli oratori . Il salario , 
che ricevevano dalla repubblica , che li mandava , 
non era di gran momento , consimile appunto a 
quello , che le picciole repubbliche Italiane davano 
ai loro ambasciadori : onde appena possiam com- 
prendere , come potessero sostenere le spese neces- 
sarie. Parlasi taj.-oha di due dramme , cioè di due 
o tre paoli al giorno : il che ci farebbe credere 
che facessero a piedi i loro viaggi . Ma gli amba- 
sciadori , che andavano a gran potentati , come in 
Pernia , in Macedonia , o a satrapi e tiranni dell' 
As;a minore , per ogni picciol bisogno , che aves- 
sero que' principi di conservarsi favorevoli e par- 
ziali le città della Grecia , tornavano a casa cari- 
chi di regali . Laonde queir Epicrate faceto Ate- 
mese proponeva al popolo che per sollievo de' po- 
veri cittadini si stabilisse , che ad ogni legazione 
ahi buon numero di costoro si destinasse . A dir 
ve;o non rade volte 1' aver ricevuto regali nelle 
legazioni tirava addosso invidie e condanne a chi 
a* era convinto , come avvenne a queir Ismenia 
Tebano confidente di Pelopida , e come rileviamo 
da diverse orazioni di Demostene riguardo agli Ate- 

ne- 
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niesi ( i ) . Ma per uno o cii:e esempi di chi ebbe 
travaglio per la merce ricevuta, ben è da supporre 
che dieci e venti ve ne dovean essere di quelli , che 
se li godevano pacificamente. 

Un* altra sorgente di giornalieri proventi ave- 
vano i cittadini delle città libere e democratiche nel 
sistema giudiziale. Noi sentiamo tutto dì biasimare 
la moltitudine de' curiali, de'notaj , attuarli, scri- 
vani , ne forse ci dolghiamo senza ragione , perchè 
T opera loro non produce nulla di fenfìbile al man- 
tenimento, ne al piacere della società i Ma conso- 
liamci coll'oflervare , che tutta l'antichità, di cui 
sì spesso lodiamo gli usi e gi'instituti , fu piena di 
somiglianti o di altri opposti inconvenienti , e che 
gli esempi veramente commende voli, qualora diret- 
tamente siano esaminati , sono assai rari . Aristo- 
tele riprende la costituzione Spartana in quello, che 
lasciava ad un solo magistrato la decisione di cau- 
se gravissime. In Atene per lo contrario i begl' in- 
gegni si burlavano di quelle molte migliaja di cit- 
tadini scioperati, che correvan quà e là ogni dì per 
un mezzo paolo a seder giudici (2) . Non assume- 
rei il carico di ponderare , se più si corra pericolo 

d'in- 
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d'ingiustizia da uno o da pochi giudici , ovvero da 
una moltitudine . Uno e pochi possono facilmente 
esser corrotti: ma la moltitudine può con egual fa- 
cilità venir commossa e sedotta . A Sparta , ancor- 
ché forse 11 peccasse nell* opposto estremo , non si 
tratteneva la scioperaggine di tanti oziosi, che allet- 
tati e incodarditi da que'tre oboli per sessione oper 
giorno a starsene a udire gli altrui taccoli e guai , 
non volevano impiegarsi o nella milizia , o nella 
marineria , o negli altri mestieri, che esigesser fa- 
tica ; e ne veniva perdo gran detrimento aJla re- 
pubblica, sia perchè era costretta a soldare stranie- 
ri, sia perchè il prodotto dell* industria diminuiva j 
e generalmente il .commercio o languiva o diveniva 
passivo. La distribuzione del danaro pubblico , che 
si faceva , perchè la plebe potesse intervenire agli 
spettacoli senza costo, accresceva senza fallo cote- 
sto malore . Ma non è qui luogo di ragionarne . 

La marineria e la milizia erano Puna per na- 
tura in ogni tempo, l'altra per costume e per leg- 
ge professioni lucrative per ogni classe di cittadini, 
com'esse etano per essenza vantaggiosissime alla si- 
cure/za e alla grandezza di ciascuna repubblica. Con 
Puna lo stato d'Atene, con V altra quello di Spar- 
ta erano saliti a quel grado che veduto abbiamo . 
Amendue si conservarono grandi e potenti , finché 
i cittadini trattarono o i remi o le spade , che ne* 
primi tempi non erano mestieri molto diversi , ma 

qua- 
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quasi ugualmente nobili, come 1* esser nell' arma- 
te navali marinaro , o moschettiere nell* armate 
terrestri è ancor professione egualmente onorevole 
oggidì. Coir arricchire degli stati liberi, e coli* ac- 
comunarsi gli onori civili alia plebe, le città glan- 
di divennero incapaci di dar fuori nè soldati , nè 
marinari . Ma alle ciriche importanti qualche auto- 
riti di comando aspiravano pure i cittadini e per gì* 
impieghi inferiori , o più faticosi s' avevano da cer- 
car nelle nazioni meno conte o meno corrotte . Ma 
insomma e Greci nativi e forestieri , che di Sci- 
zia, d'Affrica , dall' Illirico , ed anche dalle Gallie 
andavano in Grecia , potean trovar sicuramente di 
che sostenersi con lo stipendio , che si offeriva or 
da questo, or da quello stato, o libero o principe- 
sco , per militar per terra o per mare . Riguardo 
al servigio marittimo potevano i marinari trovar 
soldo non solo dal pubblico, ma ancora da* partico- 
lari, perchè i cittadini doviziosi erano ne' pubblici 
bisogni obbligati ad allestir galee , e pagar ciurme 
a proprie spese. 
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Vantai* oratori , e loro sovrana inerenza 
mi governo. De' maestri di rettorica t 
di letteratura e & filosofia . 

X-iA prima c più importante e più luminosa profes. 
sione , che si coltivasse fra' Greci a quel umpo , 
era senz' alcun dubbio 1* eloquenza . Siccome già 
Temistocle, e Pericle, ed Efìalte , non meno con 
I* eloquenza , che con la bravura militare si ren- 
derono potenti, cosi tutti coloro, che da quel tem- 
po in poi ebbero il maneggio de* grandi afiiri , fu- 
rono oratori, ed anche nel fervor delle guerre gli 
oratori erano di fatto superiori ai generali, in quel- 
la guisa che a* tempi nostri nelle grandi monarchie 
un ministro , un segretario di guerra ha da se di- 
pendenti i comandanti militari (*) . Gli oratori te- 
nevano i generali quali esecutori de* loro decreti , 
perchè infatti senza la protezione d 1 alcun di loro 
non pottan nè operare , ne sostenersi . E se il co- 
Tcmo 7K. M m in- 



( ) Come erano in paragone de' condottieri ì provve- 
ditori Veneziani , e i comminai Fiorentini nel seco- 
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mando dell' armi fruttava a* capitani generali, co- 
me niuno dubita che fruttasse a chiunque non era 
un Aristide o un Focione , di cotesto profitto par* 
tecipava 1* oratore , che davanti al popolo lo pro- 
teggerà , che gli faceva conferire ed accrescere 
P autorità , prolungate il comando , e decretare i 
sussidiì . Cleone , e poco mino di lui Iperbolo , 
che il seguitò , amenduc usciti dalla feccia plebea, 
polche uno era cuojajo e V altro fabbricatore di 
lanterne , erano più padroni che Nicia , Formione 
e quel Demostene, che vedemmo comandante ge- 
nerale , e collega di Nicia in Sicilia (i) . Molto 
più chiaro si vede d'allora in poi cotesta superiori" 
tà degli oratori sopra i militari . La storia di Epa- 
minonda e di Pelopida, che ebbero per rivale l'ora- 
tor Meneclide , quella di Ermocrate e di Dionisio 
Siracusano , ci fanno manifesto , che anche nelle 
altre città l'eloquenza era quella, che apriva la stra- 
da eziandio al comando dell'armi . L'entrate pubbli- 
che, o come or diciamo, le finanze stavano in più 
puticolar guisa alla disposizione degli oratori . Ne 
questi erano sì disinteressati e sì trascurati nel ma- 
neggiar il danaro pubblico , che qualche particella 
non ne restai lor fra le mani . Uno Stratocle ora- 
tore 
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tore fece far tesoriere Licurgo altro oratore, e or sot- 
to il suo proprio nome , talor sotto il nome di 
qualche suo confidente , tenne per molti anni la te- 
soreria.' e se potè vantarsi d'aver accresciute le ren- 
dite della repubblica dì molte migliaia di scudi 
niuno crederà , che non sapesse vantaggiare le sue 
proprie. Certo niun altro, di cut mi sovvenga ci 
porge esempio più confacente alla condizione de' mo- 
derni finanzieri . La sua moglie vivea con pompa 
non ordinaria, e non che risparmiar volesse le spe- 
se , che il fasto cagiona , pareva a lei , che per la 
moglie d'un sopraintendente alle finanze le pram- 
matiche , o le leggi proibitive delle pompe non 
avesser luogo (i). Vogliamo rammentare , che 
questo Licurgo oratore e tesorier del comune avea 
posta una legge , per cui si vietava alle dame sot- 
to pena di mille scudi d'andare ad Eleusi in carroz- 
za . La moglie di lui credendo per avventura che 
la consorte del ministro delle finanze non fosse te- 
nuta all'osservanza di sì fatte leggi , si fece a quel 
santuario condur in cocchio , e il suo marito pagri 
con mille scudi la pena imposta . Egli ebbe per 
questo stesso fatto , non so sotto qual pretesto , a 
sostener un processo , o perchè taluno *' immagi- 

M 2 nò, 
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nò , e voIJc f.ir credere che la moglie ài Licurgo 
avesse impunemente trasgredita la Ugge , o perchè 
m presuppose che questi avesse usato di qualche 
connivenza, e lasciato dalla sua donna far prova, se 
potesse esser li guardata come immune e privilegia- 
ta , o veramente perch' egli l'avesse lasciata tras- 
gredire , e pagata la pena per alterezza , e per 
qualche fine secondario , cioè per molestar poi da 
inesorabile gabelliere alrre persone. La storia di E<- 
chine e di Demostene ci darà luogo di osservare 
più a lungo quanta parte avessero gli oratori nel 
maneggio delle cose pubbliche , giacché di questi 
due assai più che di Cai list rato , e degli altri loro 
contemporanei abbiamo notizie. Ma ci toccherà ra- 
gionarne nella storia che verrà appresso. 

Che se l'eloquenza era la strada più ordinaria 
e più ampia, che conduce^! al sommo potere , chi 
la insegnava goder dovea necessariamente vantaggi 
proporzionati all' importanza dell' arte . Quindi a 
coloro , che per qualsivoglia difetto non poteano 
acquistar riputazione ne' tribunali e ne' parlamenti 
perorando , ed arringandovi personalmente , resta- 
va un secondo spediente di trar dagli studi utili- 
tà reale per sostentamento e per comodo . E dove 
i maestri di rettorie» e i sofisti avevano acquista- 
to rinomanza e voga, guadagnavano assai largamen- 
te ora- per le lezioni e le istruzioni y ora per le 
prazioni che componevano a nome altrui ; raettia^ 

mo. 
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ino interne co' rcfori i sofisti , perocché la profts. 
sione di costoro tenea del filosofico e del retorico 
c sì per l'uno che per V altro riguardo si vantava! 
no d insegnar V eloquenza , e « assumevano di 
compor orazioni giudiziali ed arringhe . Quel testé 
mentovato Licurgo camerJingo o tesoriere de! co. 
munc datene , che pur era oratore egli stesso , 
non isdegnava neir età matura di pagare e retori 
c sofisti per nodrire ed esercitare la sua propria ar- 
te , sostenendo costantemente i rimproveri e gli 
scherni de» saccentuzzi , che di ciò il biasimava- 
no; a conto del pubblico stipendiava letterati scrit- 
tori solo per disrendere gli editti , o altri atti pub- 
blici . Tra i dieci famosi oratori cinque o sei se ne 
contano , che scrissero orazioni per altri , ancor. 
thè questo fosse dalle leggi vietato . Antifone si 
crede essere stato il primo a dame V esempio , e 
introdurre questa pratica , o questo abusò ; poi Lu, 
sia ed Isocrate , di cui parlammo . Di Demone 
abbiamo altresì parecchie arringhe , che si èrgono 
manosamente composte da lui per csse^ pronun- 
zie da altri . Ma il far lezioni dell' 3rte di ben 
parlare era cosa non P „ r f r e queme € legitt j mz 
anche assai lucrosa , Abbiamo di Protagora , di 
Gorgia , d' Isocrate e di alcuni altri dimostrato , 
com essi coli' insegnare 1» eloquenza , o cose all' 
eloquenza spettanti , divennero ricchi . E chi è che 
non sappia qt*l mem e Dionisio deposto da! trono , 
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e cacciato dalla patria si procacciò il vitto in Co- 
rinto insegnando grammatica , che pur e fondamen- 
to o principio d' arte rettorica . Eschine emolo di 
Demostene , dacché fu da costui fatto bandire d' 
Atene , aperse in Rodi scuola di rettorica anch' 
egli , come vedremo forse nelle storie seguenti , 
Ma un* insigne prova di quanto fruttasse la profes- 
sione rettorica anche a quelli , che non oravano 
pubblicamente , V abbiamo dalla vita di Demoste- 
ne stesso , e dalle poche notizie , che d'Iseo suo 
maestro ci conservò Plutarco . Era Iseo non pur 
renorico da scuola , ma oratore pubblico e civile » 
tome Antifone , Iperide ed Eschine , ed alquanto 
più antico di questi due, talché cominciava ad esse- 
re sranco o svogliato de' pubblici affari , e dello 
strepito del tribunale o del foro , allorché Demo- 
stene dopo i primi suoi studi giovenili, e dopo aver 
ascoltato Platone si fa risoluto d' applicarsi total- 
mente all' eloquenza , Imo , a cui si rivolse per 
apprenderne i precetti , venne apertamente a' pat- 
ti con lui , e lasciando il foro si ridusse ad inse- 
gnare particolarmente a Demostene il suo mestiere 
per la pattuita somma di dieci mila dracme (i) . 
Ma il veder ancor oggi nelle nostre librerie una 
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gran copia di orazioni di retori Ateniesi , e il tro- 
varne un assai maggior numero mentovate da Più, 
tirco , da Ateneo , da Arpocrazione , da Svida , 
mentre di altri Greci appena se ne Ugge , o se ne 
trova citata qualcuna , tanto maggiormente risve- 
gliar dee la nostra e V altrui curiosità a ricercar- 
ne la cagione , perocché supponendo per cagion 
generale dell' eloquenza il governo libero , già ve- 
duto abbiamo, che nella massima parte della Gre- 
cia le città e i popoli si governavano a repubbli- 
ca . Noi avremo anche da rispondere ad .una tal 
questione parlando de' progressi e della decadenza 
della poesia drammatica fra' Greci : ma per soddis- 
far di presente a quanto riguarda gli oratori , en- 
treremo per breve spazio in qualche considerazio- 
ne . La rettorica si coltivò nella magna Grecia , 
in Sicilia e nelle città libere dell' Asia minore , 
non che in quelle della Grecia propria ed in Ate- . 
ne. Ma non prima della guerra del Peloponneso si 
cominciarono a scrivere e pubblicare orazioni . Ora 
durante quel tempo , e un poco avanti, Atene , 
che aveva avanzate tutte le altre città greche nella 
riputazione dell' armi e in altre arti , prese an- 
cor la mano singolarmente in fatto.di letteratura , 
e formò per le combinazioni , che abbiamo stima- 
to , lo stile e la lingua , non dirò prima , ma 
ceno non più tardi degli altri popoli . Le novità 
stranissime , le rivoluzioni del governo , le prospe- 
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riià e i disastri , le rapide fortune e gli onori con- 
seguiti da* primi oratori , che provò in cinquantan- 
ni , che scorsero dalla morte di Pericle alla scon- 
fìtta degli Ateniesi presso Cheronea , posero in tal 
moto e attività tutti gì* ingegni Ateniesi , che in 
poco tempo quella città udì la voce , e lesse gli 
scritti di molti oratori valentissimi , che tutti fiori- 
rono a' tempi di Filippo e d'Alessandro. 

Ve n* eran senz' alcun dubbio degli ugualmente 
•valenti in molte altre citrà libere, e noi troviamo 
che Demostene, il quale superò tutti gli altri Ate- 
niesi in quest'arte, comprò a gran prezzo le ora- 
zioni di altri oratori. Ma quando animati dalla ri- 
pntaxione, che si acquistarono gli oratori Ateniesi, 
ed assicurati della fissazione d' un dialetto comune , 
gli altri Greci erano per correre Ja stessa carriera 
scrivendo e componendo, allora appunto la Grecia 
perdette colla sua libertà i più forti stimoli dell' 
eloquenza, e cessarono le strepitóse occasioni di di- 
stinguersi, e salire a grandi onori mediante la fa- 
coltà di ben parlare. Altrimenti si sarebbono vedu- 
te? e di" Tebani e di Argivi , e di Corintii , e di Ar- 
cadi, e di Eraclei e di Rodi, e di Samo parecchie 
raccolte d'orazioni o politiche, o panegiriche: ma 
l'eloquenza del /oro, al cui confronto gli altri ge- 
neri di orazioni doveano riuscir scipiti e tediosi , e 
più facili a degenerare i« affettazione , e prender 
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Digitized by Gc 



LIB^ XIV. CAPO IX. 1*5 

cattivo gusto, decadde per appunto nell' ingrandi- 
mento del re Macedone. 

Così una parte delle persone cercano V altrui 
stima , i riguardi , gli onori e i pubblici uffizii 
per conseguire con tai mezzi i comodi reali e 1 
mezzi di goderli, che sono le ricchezze, affine di 
conseguire le distinzioni e gli onori. Ma questi ono- 
ri debbono di nuovo, a chi sa sostenerli, procaccia, 
re nuovi comodi. Alcuni pochi tra gli uomini cele- 
bri d'Atene, e così diciamo di Corinto, di Sira- 
cusa, di Tebe, furono di famiglie antiche, e se non 
ricchissime, provvedute però di competente patrimo- 
nio, come Pericle, Callia, Filisto, Timoleonte: ma 
dacché i belli ed eloquenti parlatori si rendettero 
per la natura stessa del popolar governo arbitri delle 
risoluzioni» le persone d'ogni condizione salirono a 
grande stato e potenza, e più i non ricchi, o men 
nobili che gli altri; perocché la potente e persuasi- 
va eloquenza non si acquista senza studio e senza 
fatica , e a questa sono sempre meno disposti i gen- 
tiluomini , che i popolari , e i poveri più che i 
ficchi e i nobili , che si perdono nelle morbidezze e 
r.eiP ozio. Era dunque l'eloquenza, e assai più l'at- 
tiva e pratica, che la teorica e scolastica, onore- 
vole e lucrativa. 
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CAPO X. 

Commedianti quanto fossero e stimati e pagati. 
Pregiudizio che ne risultò alla poesia . 

E» mola dell'oratoria non meno che della poetica 
era I' arte istrionica a* tempi di Demostene. II cre- 
dito de* commedianti era più che non si può im- 
maginare, di gran rilievo; e comechè il mestier lo- 
ro in paragone di quello degli oratori sia nella sces- 
sa ragione che l'arte dello spadaccino o dello scher- 
mitore con quella d'un capitano, egli avvenne nul- 
ladimeno che per l'incanto, che l'imitazione opera 
direttamente negli animi della moltitudine, gli at- 
t ori delle commedie e delle tragedie attraversavano 
o secondavano le mire degli oratori, cioè de' pub» 
blici consiglieri e ministri. E guadagnando essi per 
due vie assaissimo, cioè per la mercede che aveano 
militando, e per li regali che toccavano, dappoiché 
s' aveano arrogato non picciola facoltà di parlare di 
affari politici, essi poteano nella estimazion della 
gente lasciar dubbio qual delle due professioni fosse 
più vantaggiosa a chi Cosse per abbracciar 1' una 
o 1' altra. 

Noi veggiamo infatti che Demostene non parla 
con minor rispetto di Aristodemo e di Neoptolemo 

co- 
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comici, che facesse e degli altri oratori e de* gene- 
rali, e di Carcte singolarmente (1). Die conside- 
razioni d' interesse particolare potean rendere a qual- 
che riguardo uguale, e a qualche altro quasi prefe- 
ribile all'arte oratoria l'istrionica. Una perchè non 
meno i commedianti che gli oratori poteano segre- 
tamente ricevere doni e pensioni da potenze stranie- 
re, che desideravano d' averli favorevoli; l'altra che 
i commedianti più facilmente che «li oratori uscen- 
do del proprio paese poreano trovar altrove tratteni- 
mento e mercede; dovtchè non era punto facile che 
un oratore esempigrazia Ateniese, salvochè in quan- 
to egli poteva esser mandato ambasciatore , potesse 
in un'altra repubblica aver pubblici uffizii, o essere 
come nella propria patria consigliere di stato. Che 
se pur nulla impediva che un principe come Filip- 
po, o Evagora, o Mausolo potesse condurre, o ti- 
rasse a ritener appresso di se con oneste provvisioni 
un valente oratore di città libera, molto più facil- 
mente poteva un comandante abile ed ingegnoso 
trovare alla corte d' un re straniero utile tratteni- 
mento. Cosi leggiamo in fatti che Neoptolemo com- 
mediante celebre e potente in Atene, vendette ciò 
che avea nel suo paese, e andò a stabilirsi in Ma- 
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cedonia (i). Ne prenderò più pensiero di provar* 
con testimonianze specifiche, che la stessa riputa- 
zione, che aveano i commedianti e gli oratori in 
Atene, T aveano essi parimente nelle altre repubbli- 
che, poiché dappertutto si trova menzione di teatri, 
e passo passo si legge che tal tragedia di Euripide 
o d' altro poeta si rappresentava fino in Ferea di 
Tessaglia. E già da* tempi della guerra di Sicilia le 
opere d' Euripide erano celebri e stimate in tutta 
Grecia: il che è assai più probabile che avvenisse 
per le rappresentazioni che per la lettura delle sue 
opere. Troviamo parimente che i buoni poeti eran 
noti fino alla corte di Persia, ma non ardirei d* af- 
fermare, se le loro commedie vi fossero giammai rap- 
presentate. Finché non vi furono componimenti o 
tragici o comici di buon gusto, il mestiere degf, 
istrioni era rozzo c villano al più, e si riduceva a 
buffonerie . I più ingegnosi unirono V arte di com- 
porre a quella di recitare, come poi sempre fecero 
la maggior parte de* comici moderni, Shakespeare, 
Molière e Goldoni. Ma quando Atene, e tutta la 
Grecia fu copiosamente provveduta di buone compo- 
sizioni, e die d'altra parte si osservò quanto le 
tragedie e mediocri ed eccellenti acquistassero di 
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pregio dalla maniera, ond' erano recitile, coloro che 
si destinarono al teatro, credertero pia pronto e più 
sicuro partito applicarsi all'azione, che alla compo- 
slzione: la qual' elezione di mestiere tanto era più 
sensibile, quanto maggior si vedeva essere l* effetto 
dell' una che quello dell'altra non solo ne* teatri , 
ma n<_' parlamenti, dove l'azione, a gttidicio di De- 
mostene stesso (i), prevaleva a tutte le altre parti 
dell'arte oratoria. Se però da un canto le belle com- 
posizioni di gran poeti acquistarono maggior pregio 
dalla forza della recitazione, o declamazione sì bc« 
ne studiata ed appropriata, dall'altro canto ne se- 
guiva un effetto pregiudizievole alla professione poe- 
tica. Il pubblico avvezzato ad udir le tragedie più 
che a leggerle, confondeva il pregio dell'autore con 
quello di chi le spacciava, cioè del recitante o at- 
tore, e rammentava come sentimenti e concetti pro- 
prii dell'istrione ciò ch'era puramente del poeta, 
siccome anche accade che si stima un traduttore e 
un intagliatore in virtù dell' originale e del primo 
disegno. Trovandosi in quella maniera vantaggiati 
più non si curavano di compor cose nuove, c si 
contentavano di far qualche prologo o qualche sce- 
na, o variar qualche verso per servire alle circo* 
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stanze, e mantenersi in possesso di entrare in poli- 
tica e parlar di governo. Impadronitisi in questo] mo- 
do del teatro, dovean divenire i tiranni de' poeti no- 
velli , quali sono ancor oggidì i capi delle compa- 
gnie de 1 commedianti: di rado e difficilmente trova- 
vano il conto loro nel recitar le opere de' poeti più 
moderni, cioè de* vivi e presenti, per non parteci- 
par forse ad altri il credito, che volevano conser- 
varsi per se solamente, conciofossecosaché i poeti 
già defunti non volessero come i vivi e presenti pre- 
tendere almeno ad una buona parte degli applausi , 
che i buoni attori riportavano , c P ingerenza che si 
arrogavano nelle cose di stato. Questa fu forse una 
delle ragioni, per cui tra Petà d'Aristofane e di Me- 
nandro non sorgesse a gran fama alcun poeta nè 
tragico, nò comico, mentre il teatro fioriva, ed era 
frequentato più che non fosse nel tempo che vivea- 
no i gran poeti. Con tutto questo egli è vero, 
che essendo P uffizio dell' oratore di sua na- 
tura più nobile , e tal attore che riusciva in 
sul teatro mediocre, potendo sulla ringhiera compa- 
rir eccellente, talvolta accadeva che altri passasse 
dall' uno all' altro mestiere , siccome troviamo aver 
fatto Eschine. 
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CAPO XI. 

Musica , pittura , scultura ed altre arti. Vantaggi 
del sistema politico democratico 
riguardo a quelle. 

A scue la musica, benché naturai compagna della 
poesia, pare che a lungo andare ne divenisse nemi- 
ca. Crescendo 1* tffemminatezza e il lusso, la gente 
voluttuosa poco si curava di leggere o di udir versi, 
ma agevolmente si lasciava solleticare dall'armonia, 
the niuna sorte esige d' applicazione , e che più 
prontamente opera sopra i sensi ammorbiditi. Tutta 
l'Italia e forse l'Europa *a oggidì quanto il progres- 
so del melodramma nuocesse al puro dramma, per. 
che introdottasi ancorché a buon titolo la musica 
nelle rappresentazioni teatrali , per alquanto di tem- 
po animò e sostenne , e poi oppresse e quasi spense 
la poesia sua sorella maggiore . Non è facile per 
l'ambiguità delle espressioni, che troviamo negli 
antichi, l'argomentare quanta parte avesse la musi- 
ca nella recitazione delle tragedie a' tempi di Euri- 
pide; ma è ben chiaro per molti riscontri, che quan- 
to pochi furono, e forse poco si rimuneravano i poe- 
ti , molti e ben pagati erano i musici , eziandio do- 
ve appena una tromba o un flauto con modi marzia- 
li avrebbero dovuto sentirsi . Eppur vedemmo , ( Sup. 
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Jib. it.) che ne* primi anni di Filippo Carete gene- 
rale degli Ateniesi condusse seco ad una spedizione 
nella Tracia una compagnia di musici ben salariati: 
nè fra tutto quel corteggio si parla d' alcun poeta , 
che fosse per fi re ciò che fatto avea in altri tempi 
Tirteo. Qiial che si fosse però la musica di quel 
tempo (e ben è certo che già era per troppa effem. 
minatezza decaduta e corrotta), essa era ad ogni 
modo un mestier lucrativo, e per questo riguardo 
ci fu d' uopo parlarne (Sup. lib. 3. cap. 6.), 

Ma delle professioni intermedie tra le meccani- 
che e liberali, la scultura era la più comune, e 
come tale dovea esser utile e lucrativa, poiché egli 
è impossibile che un mestier infruttuoso sia abbrac- 
ciato da molti. Nè quest' arte, di cui abbiamo mol- 
to Innanzi toccato 1' origine e i progressi appresso i 
Greci, nè la pittura che n* è sorella, e che la se- 
guita alquanto più tardi, non pare punto che fosse- 
ro ritardate dalle calamità della guerra Peloponne- 
siaca ( x ) , ma ancorché pur qualche impedimento 
incontrasse, com'è credibile, certo è che non fu 
nè guasta, nè spenta a* tempi di Filippo: anzi ella 
si trovò in tanta voga anche alcuni anni dopo, che 
noi dureremo fatica a comprendere come in un pae^ 

se 
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se non grande si trovassero tante mani da maneg- 
giar io scarpello. Il solo fatto delle trecento statue 
erette a Demetrio Falereo, non contrastato da alcu- 
no, senza raccoglierne molti, farà argomentar ab- 
bastanza il numero incredibile di quelle, che si fa- 
cevano in Atene, e così in tutte le citta libere e 
non libere della Grecia, eccettuandone Sparta, dov* 
e difficile il ben rilevare quale delle arti , fuorché 
la guerra e la politica, si coltivasse. In una popo- 
lazione di venticinque mila cittadini converrebbe sup- 
pone un quinto destinato a lavorar ne* marmi , se 
non fosse certo eh' essi impiegavano in ogni arte un 
gran numero di servi (*). Vi fu, voglio crederlo, 
dell* eccesso, del lusso e della pazzia in questa mol- 
tiplichi di statue: ma di tutte le arti non necessa- 
rie, e che servono all'ornamento e alla pompa, 
niuna è più commendevole; e se non vogliamo die 
più utile, dìciam sicuramente meno dannosa ad una 
Dazione. Per darne una prova bisognerebbe parago- 
nar la bottega d'un setaiuolo con quella d'uno sta- 
tuario, amendue i quali avessero un centinaio d' ope- 
rai applicati l'uno a disgrossar sassi e tagliarli e li- 
sciarli, P altro ad ordire e tessere varii e fini dr2p- 
Tomo IV. N Pi. 



(*) D'Isocrate semplice retore troviamo ch'egli ave* 
US schiavi, che lavoravano per suo conto. 
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pi. Chi vi porrà niente per pochi momenti, trove- 
rà che gli uomini applicati alla statuaria saranno più 
sani c più robusti che i setaiuoli; e che il prodotto 
c tanto più durevole dell' una che deli* altra, quan- 
to un vivo sasso è più fermo che un sottil filo: ol- 
tre che per istruzione, per trattenimento, e per in- 
coraggiamento alla virtù le opere dì scarpello sono 
incomparabilmente più profittevoli che qualsivoglia 
de 1 consueti lavori, che escono da un telajo. Però 
non è dubbio che quest'arte fosse più compatibile, 
anzi favorevole allo spirito militare, che nodrìr si do- 
veva in quelle repubbliche. Il commercio e gli al- 
tri rami d' industria erano anche assai vantaggiati 
dalla statuaria per le diverse qualità del materiale, 
ch'ella impiegava; e se questo tra fri co riesce fatico- 
so e grosso per una parte (perocché altro è bene ir 
trasporto de' sassi per terra , o per mare , che non 
sicno gl'involti delle tele e de' drappi, o le materie 
onde si fanno), anche questo è utile a mantenere il 
vigor corporeo e V industria meccanica. Dall'altra 
parte le pietre preziose e i metalli, che fanno una 
parte della materia inserviente alla scultura, rende, 
vano il commercio più dovizioso e più vano. 

Questo vantaggio adunque risultava dalla scul- 
tura al corpo politico della nazione , qualunque si 
fosse o l'eccellenza, o la mediocrità de' lavori. Ma 
poiché c certissimo che quest'arte con fu mai più 
esercitata con tanta maestria , ne mai più giunse in. 

al- 
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alcun tempo, ne in alcuna nazione à maggior per- 
fezione, vediamo quali fossero le cagioni di sì ina- 
favigliosi progressi . V* era primieramente una ragion 
generale , la qual' è manifesta, cioè che ogni sor- 
ta di manifatture si va natutalmente perfezionando» 
quando essa è vendibile e ricercata . Però supposto 
il genio dominante i e l'usanza di riempiere e case 
e logge o portici pubblici , e piazze e giardini e tem- 
pli di opere di scarpello, era necessario effetto del- 
la moltitudine degli artisti che l'arte si andasse per- 
fezionando: e stante V istesso genio d gusto domi- 
nante, il prezzo delle opere doveva essere natural- 
mente proporzionato alla loro bellezza* Quindi non 
potea mancare all'arte quel tale stimolo naturale 
dell'interesse e dell'utile , che le fa e coltivare e 
perfezionare. Ma un'altra ragione si ha da notare , 
ch'era particolare alla Grecia, e che in altri tempi 
mancò. Sebbene anche a' dì nostri il tempo e la di* 
ìigenza, e la maggior maestria siano con maggior 
mercede ricompensate, e la scultura cosi come l'ar- 
chitettura si conti anche fra noi tra le arti liberali, 
qual è però quel padre di famiglia civile , che po- 
tendo indirizzare non dico agi' impieghi civili , ma 
ad un semplice commercio i suoi figliuoli, volesse 
occuparli co' ferri in mano intorno ai sassi» 7 Ma nel- 
le città della Grecia, in Atene per cagion d'esem- 
pio, non solamente ogni cittadino di qual si volesse 
condizione, mercante, o lavoratore , artista , o 11- 

N a ver* 
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vendugliolo poteva aspirare alle cariche civili ; ma 
era anche vietato per legge sotto grave pena il rim- 
proverare a qual che si fosse altro cittadino l'arre 
e la professione paterna o propria, per quantunque 
vile potesse essere . Una tale costituzione lasciava 
libero totalmente ogni uomo nel cercare e prender 
partito, e provveder con l'industria personale ai bi- 
sogni della vita, non essendo ritenuto da alcun ti- 
more che quella tal professione potesse legittima- 
mente chiudergli la strada a conseguir impieghi ed 
onori. Quindi noi vediamo fra i principali e più pò- 
rcnti capi del popolo, fra gli autori de' pubblici dc- 
r,eti, i promotori e i protettori degenerali, e dis- 
unitoli del pubblico denaro , non dico un Demo- 
stene spadajo , un Eschine commediante , ed altri 
.oratori celebri di schiatta plebea, figliuoli di mcr- 
carantttzzi e di artisti, ma Cteone cuojajo, Ipcrbolo 
hr.tcrniere, Liscie rivenditor di castrati , Eliciate 
mercante di tele , Focione poverissimo popola- 
ri* ( 1 ) . 

Jn Tebe, dove il governo tendeva naturalmen- 
te all'aristocrazia, perchè le facoltà consistevano in 
fondi di fertile territorio, s'era trovata una via di 
mezzo, che richiedeva ne' cittadini governanti qua- 
lità e condizione non affatto plebea, e non aliena- 
va 
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va dal commercio e dall'arti le persone men facol- 
tose, coli* escluderle assolutamente dagli onori (i). 
Colui che avea dopo dieci anni lasciato la bottega 
o qualsivoglia mestier meccanico, poteva come ogni 
altro aspirare alle cariche, dalle quali però il gen- 
tiluomo non era escluso. I gravi e politici Romani 
con uguagliarono mai un tale statuto . Se l'eserci- 
zio presente d* un' arte stimata vile vietava il con- 
correre agli onori , e in ciò la legge potea parer 
contraria all'industria [e al profitto reale della na- 
zione; questo pregiudicio era da due parti compen- 
sato, da un aspetto di maggior civiltà negli uffizia- 
li pubblici , i quali in certo spazio di tempo av- 
vezzavano l'occhio della moltitudine a non più ri- 
guardarli come vili, e dalla sicurezza , che col prov- 
vedere ai bisogni della vita per via di qualche arte 
lucrativa, non si chiudeva per l'avvenire, non che 
per secoli , ma neppure per una mezza generazione 
la strada agli onori : il che bastava a mantener V 
industria c l'attività. 



N % C A- 
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(t) Arist. Tolit. 
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CAPO XII. 

Educazione eie' Greci qual fosse . 

Jm un paese cotanto colto e incivilito , qual era; 
la Grecia, se dalle arti più basse si passava di Tat- 
to agli onori militari e civili , egli è da supporre 
che a ciò si fosse in qualche modo preparata Ja via 
dall'educazione. Il che ci rende curiosi di sapere , 
ve i Greci avessero generalmente sistema di educa- 
zione, o qual fosse la comune pratica a questo ri- 
guardo . 

La gioventù debb 1 essere educata ed istrutta se- 
condo lo spirito del governo, in cui ha da vivere . 
Ma questo consenso tra l'educazione particolare e 
lo stato politico d'una nazione è egli effetto di pub- 
blica costituzione, ouna conseguenza delle riHcssic- 
ni particolari? Appena de' Persiani, de'Cretesi ede^ 
Lacedemoni si potrebbe dire che avessero sistema 
proprio e legittimo di educazione. Anzi sopra quel- 
la decantata educazione Persiana non possiamo far 
fondamento; perocché fu probabilmente in gran par- 
te ideata da Senofonte: e neppur di Creta , nè dì 
altro paese Greco o barbaro altro non abbiamo che 
iucerti monumenti; sicché della sola Spartana pos- 
siamo dire con qualche certezza che fu nazionale e 

siste* 
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sistematica . Come poi essa divenisse tale , non è 
seppur facile il dirlo. Si dà per certo , che P edu- 
cazione de* fanciulli era in mano del pubblico , ed 
in tal caso sarebbe vera e propria educazione nazio- 
nale e politica. Ma l'educazione Spartana era sem- 
plicissima. Fosse legge o consuetudine quella, che 
obbligava i parenti a mandare alla scuola ed a'gin- 
nasii i loro figliuoli, a questo solo punto si riduce- 
va tutto il sistema legale della educazione. E a dir 
vero qualunque lode meritasse, questa fu la vera ed 
unica cagione della grandezza e della gloria degli 
Spartani. La durezza, la sofferenza e la subordina- 
zione fece tutta la base della loro bravura e virtù 
politica (veramente più politica che morale), eco. 
testa durezza diffìcilmente si può ottenere dall' edu- 
cazione domestica. Direbbe per questo l'autore del- 
lo spinto delle leggi, che il sistema dell'educazio- 
ne Spartana tendesse a conservare il sistema politi- 
co, ed insinuasse ne* cittadini sentimenti e massime 
confacenti allo scopo de' padroni ? 1 padroni dovea- 
uo essere i nobili , è con essi le due case reali . 
Ma vediamo noi però che l'educazione tirasse aci 
allontanar dalle cariche i non nobili , e tenerli av- 
viliti? Tutto l'opposto noi vi osserviamo; perocché 
mentre da una parte si tiranneggiavano e si oppri- 
mevano a tutto potere gl'Iloti, i giovani di schiat- 
ta servile s'avanzavano a gareggiare con gli stessi 
re, non che con l'altre persone d' antica jtfpsapia . 

N 4 
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Gjlippo, Callicratida , Lisandro vennero tutti al ge- 
neralato, e l'ultimo ad un predominio , che tene* 
della dittatura ; eppure tutti e tre furono di stirpe 
ignobile e quasi servile, e s'avanzarono alle cariche 
per essere stati servitori, che accompagnavano ai g'm- 
nasii i fanciulli di qualche casa patrizia. 

Cerchisi quanto si vuole, e si troverà che i go- 
verni Greci (e non dubiterei da affermarlo d'ogni 
altra nazione) non fecero, e non pocean fare altro 
per l'educazione , se non che facilitar per via di 
pubblici stabilimenti gli studi e gli esercizii: ma in 
tutti i tempi, in tutte le più colte e le più rinoma- 
te nazioni , la sola regola vera , il solo motivo effi- 
cace de IP educazione fu sempre l'interesse, o l'am- 
bizione de' particolari . Ognuno prende e procura di 
far prendere a' suoi figliuoli quella strada, che con- 
duce al guadagno, o agli enori. Ogni legge che l* 
obbligale a farlo sarebbe superflua, e se glielo vie- 
tasse, sarebbe contraddittoria ed assurda, ovvero ti- 
rannica . 

Lé repubbliche essendo allora per lo più armi- 
gere e popolari, l'educazione dovea aver per ogget- 
to principalmente la tattica e l'eloquenza: perocché 
senza 1' una o l'altra di queste arti non era possi- 
bile di acquistar distinzioni . E dove nelle monarchie 
la plebe occupata nell' arti meccaniche non pensane 
alla rettorica, nè ad altri studi a questa confaccnti, 
fra i Greci de' tempi liberi "anche il plebeo, poiché 



Digitized by Google 



tIB. XIV. CAPO XII. XCt 

potea accadergli di parlar di cose di stato , qualche 
pensiero dava all'arte di favellare , e perciò agli 
«udì liberali. Per ogni poco di letteraria istruzione 
che un giovane, eziandio dimezzano talento, aves- 
se ricevuto nella fanciullezza , la sola frequenza de* 
parlamenti e degli spettacoli serviva a compiere quan- 
to si richiedesse per potersi impacciare nelle cose di 
governo, e a sostener le cariche con decoro (i) 9 
Ma nella gioventù si trovavano generalmente que- 
gli stessi ostacoli ad istruirla e formarla, che si tro- 
vano in ogni tempo, la difficoltà di applicarla agli 
studi serii, e la moltiplicicà delle cose , in cui si 
verrebbe istrutta, lasciava nell'ignoranza coloro, che 
più particolarmente parevano nati per le occupazio- 
ni liberali e per le lettere . Da Francesco I. , cioè 
da due e più secoli, non solamente la nobiltà non 
si reca a vergogna e disonore la letteratura , ma 
ancora poche case vi sono , dove non si pensi alL 
istruzione letteraria. Con tutto questo poche sono le 
persone dotte nella classe de' nobili , perchè il gio- 
vane, che è persuaso di non aver bisogno di studio 
( nè mai manca chi li faccia avvedere , che non 
hanno questo bisogno per ottener dignità ed uffìzii) 
raramente s'impiega nelle lettere con quella fermez- 
za, 
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za, che fari un uomo del volgo , che desidera di 
salire a maggior fortuna. 

Fuori di Sparta V educazione di coloro , che po- 
teano averla, consisteva quasi nelle stesse cose, che 
a* tempi nostri , lettura , esercizio , musica , cavalleriz- 
za. E diversi erano allora, come sono oggidì, i pareri 
delle persone sensate intorno alla preferenza, o all'es- 
clusione che si convenisse dare a ciascuno di questi 
ordinarli trattenimenti della nobile gioventù. 

CAPO XIII. 

■ • 

Difficoltà nell'educazione letteraria. Osservazioni 
su questo proposito. 



i 



Nobili studiavano come sempre , e come in tut- 
ti i paesi , molto languidamente . Leggiamo trop- 
po espressamente nella politica d'Aristotele (t) ciò 
che udiamo tuttodì da' maestri pubblici e partico- 
lari , che i figliuoli de* signori non vogliono imen- 
ei di studdio e di disciplina : cani , cavalli , car- 
rozze erano gli esercizii de' giovani gentiluomini . 
Alla letteratura aiuno era che rinunziasse , ma la 

più 
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più parte avrebbon voluto pigliarla di volo , c pei 
udito . Sia per uso , per ambizione , per voglia 
di comparire , molti imparavano a parlare , e 
moltissimi a sentenziar chi parlava ; niuno però , 
o pochissimi eran quelli che s* applicassero a scri- 
vere , come opera più penosa . Quindi se noi ri- 
guardiamo alle quali:à native de* grandi oratori , e 
di tutti gli altri scrittori , che la Grecia ci pre- 
senta , due o tre soli , c probabilmente impegna- 
ti da particolari vicende , furono ì nobili , che 
acquistassero nome in alcun genere di letteratura . 
Di Tucidide e di Senofonte , che potean contar i 
fra* nobili , già detto abbiamo per quali accidenti 
siansi applicati alla composizione . Pericle nobile al 
par di loro , Alcibiade e N.cia tanto studiarono , 
quanto fu necessario per arringare e per contrastare 
nelle assemblee , o scherzare nelle conversazioni : 
ma con tutto il loro ingegno e la loro coltura non 
si sa che mai si logorassero al tavolino . Non vor. 
rei nè di Pericle , nè del buon Nicia menomare 
la lode. Ma non abbiamo noi fondamento di giu- 
dicare che più che i libri la conversazione delle 
donne e degli uomini spiritosi , ed anche le rap- 
presentazioni teatrali servissero ad istruirli ? Così 
ancora va il mondo oggidì ; se noi J* osserviamo 
nelle nazioni , che per cultura d' arti e politezza 
possono andare in paragone con la Greca . Se la 
lettera di Filippo agli Ateniesi fu veramente detta- 



a 04 ISTORIA DELLA UClA 

ta da quel re, certo egli sarebbe il primo dei quat- 
tro o cinque monarchi celebri fra gli scrittori. Tra 
lui e il gran re , che Y Europa ancora conosce ed 
ammira, Cesare, Marc* Aurelio e Giuliano quasi so- 
li si rendettero illustri per questo riguardo: ma for- 
se Filippo acquistò quella sua sagace eloquenza , 
quando ancora lontano dal trono viveva statico fra* 
Tebani . 




DELL* 
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LIBRO DECIMOQUJMTO . 



CAPO PRIMO. 

Saggia politica di Filippo dopo la littoria 
di C ber onta . Orìgine e varie cationi 
dille ftie domestiche 
sollecitudini , 

Cèssati i primi trasporti di giubilo , in cui parve 
che Filippo si scordasse la sua moderazione e il 
buon senso, egli die luogo alle riflessioni e ai det- 
tami della prudenza . Nò ignorava , nò trascurava 
certamente V effetto della riportata vittoria , per 
la quale era facile di vedere che tutta la Grecia 
restava alla sua discrezione . Ma da prudente mo- 
narca si contentò d' essere ubbidito senza far sentir 
troppo espressamente eh* egli fesse padrone . Per 
Jj qual cosa lasciando alle città T antica forma di 
governo che aveano , mentre erano realmente li- 
bare , 
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bere , in vece di comandare con minacce, insinua- 
va con mansueti suggerimenti che avevano aria di 
richieste , ciò che voleva , c 1* effetto era nulla- 
diraeno I* istesso , come sé con tuono imperioso 
avesse imposto leggi . Gli Arcadi e i Lacedemoni 
sopra tutti si vantavano ancor liberi come prima . 
Pareva eziandio che i Greci s* accostumassero a ve- 
ncrarlo come consigliere e protettore piuttosto che 
a temerlo e odiarlo come usurpatore e tiranno. Ma 
questo principe sì riverito ed amato dagli estranei , 
era nella propria casa crudelmente afflitto da' suoi 
più stretti e più cari congiuutt. La cagione di tan- 
ta scontentezza , che regnava nell' interno di sua 
famiglia , e delle molestie eh* ebbe a patirne , è 
tuttavia incerta ed oscura . Nè ci sarebbe o con 
più sincerità riferita in caso che la lunga e distinta 
istoria , che delle cose di Filippo avea scritto Teo- 
pompo, ci fosse pervenuta; perocché scrivendo lui, 
mentre viveano molte persone , che poteano avervi 
avuto parte, non potremmo assicurarci ch'egli aves- 
se avuto il coraggio di riferite schiettamente ogni 
particolarità di quegl* interni travagli della corte di 
Macedonia . 

* Fanno, ne* primi anni che sedette sul trono , 
sposato aveva Olimpia figliuola di Neottolemo fra- 
tello d'Arimba re d'Epiro . Da lei avea avuto un 
figliuolo , che fu chiamato Alessandro, l'anno pri- 
mo 
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«io dell' Olimpiade evi. ( x ) , eh' era il quarto 
del suo regno . Il qual anno fu pur insigne , me. 
morabile e festoso per altri felici avvenimenti, che 
gli furono annunziati , cioè la vittoria riportata da* 
suoi carri ne' giuochi olimpici , e la rotta data 
agi' Illirii da Parmenione suo generale . Per alcuni 
anni la congiugal convivenza passò quietamente , 
qual che si fosse la fedeltà di Filippo alla moglie , 
c quella di Olimpia non affatto esente da' sospetti 
di qualche galanteria . Ma quando Alessandro già 
cominciava a crescer negli anni , le diffidenze e i 
disgusti andarono aumentando , sia perchè in OJinu 
pia passava il fiore di quella gioventù , che gli 
avea conciliato V affetto del marito , o perchè Fi- 
lippo fatto sicuro d' aver un erede natogli non so- 
lo di legittimo , ma d* illustre matrimonio , più 
liberamente andasse abbandonandosi ad altri amori , 
ed anche a passioni più biasimevoli e ree, che *on 
sarebbe V amor di donna non sua . Olimpia, ben- 
ché dal canto suo non si pregiasse della più rigida 
ritiratezza # mal potea comportare il pubblico con- 
cubinato % e i vaghi amori del suo marito , e si 
rendeva con la sua alterigia , e con le continue 
rampogne , tediosa al marito : il quale invaghitosi 

d'un» 
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d' un* altra fanciulla detta Cleopatra nipote di Af- 
falo suo generale , la quale perciò non avrebbe po- 
tuto avere altrimenti che come moglie , si risolvè 
di sposarla , ripudiando Olimpia . Allora non tan- 
to Filippo , quanto i parenti della nuova sposa , e 
tutti coloro che ne ambivano il favore , o che per 
qualunque motivo odiavano Alessandro , affidati da* 
discorsi indiscreti di Alessandro o di Olimpia , o 
dalla sua libera condotta , cominciarono a sburra- 
re , e poscia a spacciar francamente che Alessandro 
non fosse figliuolo di Filippo . Nel giorno stesso 
delle nozze il zio della sposa Cleopatra , volendo 
far complimento confacevole alla congiuntura , sen- 
za badare , o far caso che Alessandro era presen- 
te , disse a Filippo , che i suoi Macedoni attende- 
vano con impazienza eh* egli desse loro un erede 
legittimo del trono. Alessandro che Io sentì , viva- 
ce e intollerante per temperamento e per carattere, 
mossosi a furia . u Petulante che sei , gli disse , 
mi tieni tu dunque per un bastardo „ ? E ciò di. 
cendo diede di piglio ad un vaso di vetro , che gli 
stava davanti , e glielo lanciò sul capo . Attalo gli 
corrispose nella stessa guisa , e tutta la festa n'an- 
dò a remore . Filippo sdegnato fieramente contro il 
suo figliuolo , trasse la spada , e a precipizio si 
mosse dalla sua tavola per avventarglisi addosso • 
Com* egli era mal atto delle gambe , nel pas- 
sar dalla sua tavola a quella, doV era Alessandro, 

inciam- 
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inciampò sgraziatamente , e cadde a terra . Allora 
il temerario figliuolo P insultò amaramente dicendo 
a' circostanti " Veramente i Macedoni faranno 
de' grandi progressi nell' Asia , allorché vi saran- 
no condotti da un capitano , che non può andar da 
una tavola ali* altra d' una sala senza rischio di 
rompersi il collo „ . Ma in tutti questi domestici 
turbamenti Alessandro s* avvide che il padre suo 
tra molto stimato e riverito da' Macedoni , e pen- 
sò di rituarsi con la madie in Epiro , in casa de' 
suoi congiunti . Questo esilio o volontario , o for- 
zato che foise , non fu lungo . Filippo ravvedu- 
tosi per li graziosi rimproveri di Demarato Corin- 
tio suo nipote e famigliare , richiamò alla corte 
Alessandro , il quale però non è punto certo se 
deponesse per questo il mal talento concepito con- 
tro del padre , certamente fomentato e nudrito da 
Olimpia sua madre, che non poteva perdonare a Fi- 
lippo le seconde nozze e il suo ripudio. 

Frattanto la Grecia godeva internamente una 
pace profonda , quale non s* era da lunghissimo 
tempo provata , ma tutta era in movimento per gli 
apparecchi della guerra , che Filippo disegnava di 
portare nell'Asia. Le domestiche traversie, tuttoché 
fastidiose, non distoglievano però Filippo dal formar 
vasti disegni d'imprese guerriere e di strepitose con- 
quiste. Padrone della Grecia, ancorché non ne assu- 
messe il titolo, già meditava di vendicar la nazione 
Tom. IT. O degP 
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dcg!*insuhi » ch'essa avea ricevuti da' Persiani ne' 
passati tempi, o piuttosto di servirsi d'un tal prete- 
ito per occupare il trono di Ciro, appunto perchè i 
predecessori suoi erano stati tenuti in soggezione dal- 
le forze di quel vasto imperio. Oltre alla gloria ed 
all'accrescimento di dominio, che potea sperare da 
quella spedizione , era anche questo uno spediente 
savissimo per assicurarsi vie maggiormente l'imperio 
della Grecia . Senza usar mezzi violenti , il volgo 
de' Greci, più che il re di Macedonia , potea esser 
mosso da un entusiasmo di portar Tarmi nelle visce" 
re d'una monarchia, da cui per unti anni avea te* 
muto d' essere soggiogata ed oppressa . Laonde Filip- 
po, fattosi dichiarar generalissimo de* Greci , faceva 
gli apparecchi necessarii per una così rilevzntc spe- 
dizione, e già era in procinto d'intraprenderla , al- 
lorché un giovane della sua corte gli tolse la vi- 
ta (i). Il motivo, che indusse lo sciagurato parrici- 
da ad opera così scellerata e feroce , viene costan- 
temente narrato nella seguente maniera : però non 
rincresca al lettore, che noi pure la riferiamo quasi 
rie* proprii termini , in cui si legge in Diodoro Si- 
culo (2), e nei compilatori Inglesi della Storia Uni- 
versale, restringendone in parte la prolissità. 

CA- 



fi ) Art st. Volti, lib. 5. C. IO. 
( x ) Lib. 16. in fin. 
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CAPO ti. 

Fine di Filippo. 

Di due giovani gentiluomini, chiamati Pausania, 
uno era molto favorito dal re, che Io trattava con- 
tale dimestichezza, che cominciò a sospettarsi forte 
che le inclinazioni del re verso costui oltrepassasse- 
ro i limiti della ragione e della natura. Ciò 
pervenne ali* orecchio dell'altro Pausania, il qua- 
le sovente attaccando briga col favorito del re , 
soleva chiamarlo uom di due sessi. Offeso il garzo- 
ne da questo grande oltraggio, si portò ad Attalo, 
ch'era uno degli amici di Filippo, e gli palerò it 
grave insulto che avea ricevuto, e di cui desijcra- 
va qualche occasione di poter cancellare la vergo- 
gna. Dopo qualche tempo, combattendo contro gì* 
illirii questo Pausania vicino al re, s* accorse che 
il nemico indrizzar voleva contro della real persona 
un eccessivo numero di strali; quindi si pose avanti 
il suo padrone, e carico di colpi cadde morto a* suoi 
piedi. Lo straordinario coraggio del giovine, la sua 
fedeltà, e la maniera, con cui morì , fece molto 
parlar di lui. Attalo stimò non solo convenevole 
d'informare il re della causa, per cui il giovane era 
caduto in disperazione ; ma eziandio si pose in men- 
te di vendicarsi, per cagion della morte di questo, 

O a dell» 
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dall'altro Pausania, come anche fece in una manie* 
ra egualmente crudele e detestabile. Invitollo pcrv 
tanto ad un banchetto ; e dopo averlo ubbriacato 
l'e c pnsc così privo de* sensi agl'impeti della lussuri* 
della sua famiglia, la quale si abusò di lui in quel- 
la maniera, che le suggerivano i suoi disordinati c 
bestiali appetiti. Pausania, che èra Orestiano di na- 
scita, e tutto pieno dell* orgoglio della propria na- 
zione, spesse fiate si portava dal re a domandagli 
contro di Attalo giustizia con termini assai pressan- 
ti e pieni di grande passione. Quel monarca ptrò, 
«he fu sempre propenso per li suoi nmici , c 
soprattutto verso il zio di sua moglie, Io pasce- 
va sempre di buone parole, e acciocché si dimen- 
ticasse della sua sciagura, lo fece capitano del- 
le sue guardie, ma in questo Filippo non opétò 
secondo il temperamento di Pausania, il quale non 
si lasciava cosi facilmente ingannare da s\ fatte pro- 
mozioni; perchè in vece di calmare il suo animo, 
maggiormente divenne impaziente ; e V odio, che 
nudriva contro di Attalo, rivolse verso del re. Av- 
venne che mentre trovavasi in questa rea disposizio- 
ne , e conversando un giorno con Ermocrate sofi- 
sta, gli fece questa domanda. Che cosa dovrebbe 
mai fare chi volesse rendersi famoso? Bisognerebbe, 
replicò Ermocrate, uccider colui, il quale ha fatto 
cose più grandi; perchè la fam* dell' ucciso farà 
sovente rimembrar la persona dell' uccisore. Pausa- 
Pia 



Digitized by Googl 



L tB. XV. CAPO II, ai) 

ma, dopo di aver lungamente , e con più matur?. 
riflessione esaminato la grave ingiuria, che avea sof- 
ferta, e il consiglio del sofista, risolvette finalmen- 
te di Decidere il re, sperando in questo modo di ri- 
cuperar queir onore , che Attalo gli avea tolto m 
Strana senza dubbio, e chi noi vede? fu la risolu- 
zione di Pausania. E a dir vero ne porge una forte 
testimonianza della debolezza dell'umana ragione, 
così riguardo al presagio, che riguardo a Pausania. 
Una cattiva risulzione è sempre più facile ad ese- 
guirsi, che ad emendarsi. Pausania intanto dopo aver 
fatto appostar cavalli, per quel che potesse occor- 
rergli, alle porte della citta, meditava seco stesso 
come potesse ammazzar Filippo, e salvarsi. Questi 
pensieri tenevano il suo animo sommamente agitato, 
e frattanto il re se ne stava tutto intento a cele- 
brare le nozze di sua figlia Cleopatra con Alessan- 
dro fratello d'Olimpia, e ad accogliere principi e mi- 
niitri stranieri, che vennero in quell' occasione a 
fargli corte o trattar di negozii (i). Il di seguente 
alle nozze, dopo che Filippo ebbe dato pubblica udì-- 
enza agli ambasciatori della Grecia , portossi co» 
tutta pompa al teatro, ove rappresentar si dovevano 
alcuni spettacoli in onor detto sposalizio di sua fi- 

O 5 gli- 
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olinola • A buon'ora furono occupati tutti i sedili , 
c fu dato principio agli spettacoli con una splendigli 
processione , ove furon portate le immagini delle 
dodici supreme deità della Grecia, siccome anche 
^immagine di Filippo vestito nella stessa maniera, 
appunto come se rappresentasse U decimaterzi divi- 
nità. A tal vista il popolo , che secondo suol trovar- 
ci di buono o di cattivo umore, dichiara prontamen- 
te un uomo per un dìo o per un demonio , gridò 
fortemente applaudendo ed acclamando una tale com- 
parsa. Indi venne Filippo solo con una veste banca 
c cimo di corona le tempie ; le sue guardie stavano 
j.i uni considcrabil distanza, affinchè i Greci aves- 
i^ro potuto scorgere ch'egli non riponeva la sua si* 
fittezza in esse, bensì nella fedeltà del popolo. E;a- 
st Pausania posto sulla porta del teatro , ed osser- 
vando che urte le cose riuscivano, come appunto 
c.;!i avea preveduto , prese il tempo opportuno, quan- 
do il re si avvicinava a lui, di trar fuori la spada, 
che teneva nascosta sotto la veste, ed immergendo- 
gliela nel lato sinistro, lo fece cader morto a' suoi 
piedi. Allora egli con la maggior velocità possibile 
fuggì al luogo, ov* erano i suoi cavalli, e sarebbe 
certamente scappato, se il tralcio d'una vite non si 
fosse attaccato alla scarpa di lui, e non 1' avesse 
fatto cadere. Ciò diede tempo ad Attalo, Perdicca 
e Leonato, che lo inseguivano, di raggiungerlo. 
Perdicca fu il primo, che avventori contro Passasi 

$ino 
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sino, cui ferì colla spada, indi gli altri non tarda- 
rono a metterlo a morte Ci). 

Non ci applicheremo qui con troppa affettazio- 
ne a ritrarre il carattere di questo re , che assai ma- 
nifestamente rilevasi da quanto abbiamo eziandio 
brevemente narrato delle sue azioni; ma ben possiamo 
dire di lui ciò che di tanti uomini illustri , e spe- 
cialmente de' fondatori di grandi stati, e degli auto, 
ri di grandi rivoluzioni si legge in tutte le storie; 
cioè ch'egli accoppiava grandi vizii a grandi virtù; 
senza dubbio però le virtù politiche correggevano o 
coprivano i suoi vizii morali. Ministro abilissimo, 
generale coraggioso ed attivo, e provvido finanziere 
univa in se solo le qualità , che si richiedono a que- 
ste tre sorte d'uffìzii differenti. E la cagion princi- 
pale de' vantaggi, ch'ebbe su gli Ateniesi e gli al- 
tri Greci, può veramente dirsi che fosse Paver uni- 
te nella sua persona così l'abilità, come P autorità 
necessaria a consultare, risolvere ed eseguire da se 
solo quello, che negli altri stati si dovea conferirò 
con molti, risolvere lentamente, ed eseguire da più 
persone e il più delle volte inesperte. 

O 4 CA- 
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CAPO III. 

Progressi dell* arti quax fossero a % Umpì 
di Filippo. Effetti dell'ambizione e 
del lusso. Suicidio. 

N os dovendo noi far la storia della pittura, ne 
dell' arti del disegno , ma soltanto toccarne leggier- 
mente i progressi , poco abbiam da dire oltre a 
quello, che nel principio di questo volume abbiamo 
con»} reso. Filippo le favorì sicuramente, od almeno 
le amò ed ebbe in pregio. Vero è che bisognando- 
gli immenso denaro per sostener le- guerre, far le 
imprese, e pagar I* opera, o la connivenza or de' 
grandi cittadini, or degli accreditati oratori , non 
molto gli potea restar da spendere nelle fabbriche 
civili, o negli ornamenti loro, come a dire, statue, 
rilievi, o pitture. Ma quello, che non fece Filip- 
po , lo fece a tempo suo un' illustre principessa, 
divenuta perciò immortale al pari di qualunque al- 
tra donna neali annali dell* universo. 

Il nome di trono , di aula , di teatro , di palaz- 
zo, di circo i e tutti gli altri, che nella storia dell' 
Architettura s'incontrano, portano seco maggior idea, 
che, non importavano, allorquando da prima s'inco- 
minciarono ad usare. Ma il nome di mausoleo usa- 
to sì spesso oggidì non indicò mai cosa sì grande e 

ma- 
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meravigliosa, quantò era quella, onde questo voca. 
bolo ebbe origine. Appena abbiamo avuto luogo di 
far menzione di Mausolo potente e illustre signore 
o tiranno della Caria. Or qui non possiamo omet- 
tere, che quand'egli fu morto, Artemisia sua mo- 
glie volle segnalar il suo dolore e la sua vedovan- 
za i facendo al morto marito non solo distintissimi 
e magnifici funerali, ma ne voile perpetuar la me- 
moria, ergendogli un sepolcro per mano de' più rU 
nomati scultori, che fossero allora o nella Grecia o 
nel!' Asia ( i ) . Concorsero pertanto a partecipare 
della munificenza di quella vedova regina, e mo- 
strar la propria capacità insieme con molti oratori e 
poeti diversi scultori: e come la funebre mole di 
varii marmi costrutta era a quattro facciate , quattro 
de* primi scultori ebbero 1* incarico di scolpirvi in 
rilievo, e ornar di figure uno per ciascuno di que' 
quadrati. Scopa ebbe la faccia, che guardava levan- 
te, Timoteo quella di mezzodì, Leocaro e Briassi- 
de le altre due . PJinio , che ci conservò questa no- 
tizia alquanto più distinta che ciascun altro degli 
antichi, che ne parlarono, nomina ancora parecchi 
altri scultori, che in quel tempo fiorivano. Oltre a 
coloro, che concorsero alla costruzione di quella ra- 
mo- 

I 
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mosissiau tomba, viveano ancora sotto il regno di 
Filippo alcuni di quelli, che vedemmo fiorire sul 
fine della guerra del Peloponneso, e già erano nel 
vigor delia loro perizia Lisippo ed Apelle, che poi 
ebbero senia contrasto il primo vanto sotto Alessan- 
dro. Ma i grandi artisti parvero divenir più rari, e 
V arte alquanto illanguidirsi per la cagioo generale 
dello scadimento della nazione , e per li disastri senz' 
alcuna tregua continuati dal principio della guerra 
Ptloponnesiaca fino a quel breve respiro, che si go- 
dette negli ultimi anni di Filippo. 
. , I piaceri della vita per una parte della nazione 
si erano moltiplicati, e i comodi in alcune cose es- 
senzialmente accresciuti (i). Questo era un effet- 
to necessario de' progressi di tante arti , e dell' esten- 
sione del commercio. Le case si facean più como- 
de. Aristotele attribuisce la nuova maniera di fab- 
bricarle ad un Ippodamo. Ma Demostene avverte, 
che mentre le case de' privati crescevano di magni- 
ficenza , gli ediflzii pubblici andavano peggiorando 
e cadendo, (*) Talché insomma l'universale della 
nazione ne scapitava. 

A* tem- 



Ci) IAb. 7. e 10. & de admin. repub. 
(*) Tra gli edifìzii pubblici massimamente religiosi , ed 
igran palazzi, privati, vi è questa differenza, che i pri- 
mi porgono sollievo e ristoro ad infinita gente; gli altri 
non isccmano. ne gli affanni, né la ai pochi padroni. 
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A* tempi nostri non si potrebbe dire risolutamen- 
te, che i comodi e i piaceri, che s'accrescono nel- 
le grandi città , poco giovano a quei che li godono 
nella loro pienezza , e riescono alla massima parte 
degli altri d'aggravio e di pena (1). I grandi pa- 
lazzi de' signori non hanno gradazione o proporzione 
veruna con le case de' lavoratori della campagna; 
nè le gallerie, i sotterranei, e lo studiato comparti* 
mento delle camere per guardarsi dal freddo, dal 
caldo , dall' umido non fecero mai trovar riparo alle ai*- 
guste, ed or umide e fredde, ora ardenti casupole 
de'comadini: e la consumazione esorbitante, che si 
fa dì carni e d' ogni derrata nelle cucine de* ricchi 
deliziosi, checché si dicano i difensori del lusso, 
rende necessariamente più difficile alla minuta plebe 
e specialmente alla borghese e contadina la provvi- 
gione delle cose necessarie alia vita mediocre. 

Nella Grecia, mentre fu libera, il progresso 
delle arti, de' comodi , ed eziandio del lusso non 
doveano produrre effetti migliori. Le città principali 
essendo quasi cosi spesse, come sono nelle presenti 
monarchie le città subalterne , e in mezzo alle più 
popolose e potenii trovandosi nazioni libere ed indi- 

pen- ' 
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pendenti, che viveano a borghi c a cantoni , non 
vi potea essere quella disproporzione perniciosa e di- 
struttiva, che fu hi Italia tra l'età di Catone e quel- 
la di Diocleziano o di Costantino, e che si osserva 
ancora in alcuni paesi presentemente . Da una parte 
nelle città grandi, come Atene e Corinto, poteva 
conservarsi e introdursi la semplicità delle abitazioni , 
'Ielle vestimenta e de' viveri degli Arcadi, degli Ar- 
givi, de* Lacedemoni; dall' altra anche fra i feroci 
e duri Etoli e gli Acarnani, non che fra gli Arcadi 
€ fra' Laconici , aveano luogo le usanze alquanto più 
deliziose e più comode della Sicilia, dell'Italia, del- 
le citta Asiatiche, e tanto più quelle di Corinto e 
di Atene. Comunque ciò fosse, in tanta diversità di 
condizioni, in tanta varietà, e nelle rivoluzioni di 
governo, nella disuguaglianza della fortuna, nelle 
vicende di persone illustri, in tempo che tutta la 
Grecia era più che non si possa esprimere e oculata 
e curiosa, e nelle congiunture facilissima da parago- 
nar un povero operajo con un dovizioso satrapo, un 
luogotenente di re con un principe, e un uomo di 
lettere con un capitano, era cosa troppo naturale e 
necessaria, che le persone più riflessive si facessero 
ad investigare qual potesse essere in sì distanti e sì 
diverse condizioni d'uomini quella, che più appagar 
e soddisfar potesse i desiderii umani , e render gli uo- 
mini fortunati. Questa tale curiosità, questa ricerca 
dovette essere appunto^ come veramente fu , frequen* 
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te ci attiva tra V età di Filippo e quella di Ales- 
sandro suo figliuolo, e i famosi sistemi di filosofìa 
intellettuale e morale sopra la somma felicita e il 
so..., no* bene digli uomini, nitri vennero fuori in 
/mei luogo. 

Ma qual fu la conseguenza, che molti de* più 
illustri fra' Greci di quel*' età trassero da così fatta 
cognizione delie cose umane. Toccava air eruditissi- 
mo e vivido autore dtila storia del suicidio il ripi- 
gliarne da quel tempo e da più antiche età l'origi- 
ne fi). Ma non tacciamo noi quello, che al propo- 
sito nostro essenzialmente rileva . Mal porremmo t.ir 
puagooe della tristezza, che condusse a morte molti 
nomini illustri de' secoli eroici , o de' tempi anteriori 
a Pericle; perocché di coloro, che vissero e mori- 

I « • 

ro.-.o avanti la guerra del Peloponneso , non aobia- 
mo cosi abbondevoli notizie. Ma da Alcibiade in poi 
ci sembra per la frequenza de' casi di avvicinarci al 
secolo di Tiberio e di Nerone , ancorché in un' 
estrema diversità di governo . Lacete Ateniese per 
timore d'incontrare il furore del popolo, e qualche 
proscrizione ignominiosa e crudele, si tolse la vita. 
Antalcide, umiliato all' estremo di non aver incontra- 
to il favore eli prima nella corte di Persia, quando 

vi 
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vi si trovò con Pelopida , e non avendo animo di 
più comparire a Sparta dopo P infelice successo del- 
la sua legazione, si abbandonò alla disperazione, e 
si die* la morte. Troviamo un Andromaco dfElide, 
ed un Nicomede Arcade di Mantinea, amendue uo* 
mini di stato e d*altoaffare , avere per somigliante 
modo finito di vivere, e fra questo ruolo dobbiamo 
comprendere il dotto Isocrate; la favola della mor- 
te di Aristotele non ha qui luogo ; ma il fatto di 
Demostene, benché in questo caso n'anticipiamo il 
lacconto, ci mostra che il suicidio era frequente . 
Non taceremo che quasi tutti gli allegati esempi 
sono di persone ambiziose, dalle agitazioni politiche 
sbalordite e stravolte . Gli uomini più posatamente 
pensanti fecero tutt* altro uso della cognizione del 
mondo, e con maggior vantaggio proprio, ed altrui 
dalla considerazione delle cose umane dedussero mas- 
sime e regole per meglio vivere. 
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CAPO IV. 

Orìgine dei tre famosi sistemi £ filosofia speculativa 
pratica [opra la felicità e la 
vita umana. 

(^oanoo le genti sono semplici, ignoranti, e non 
v'è in esse moka distinzione e varietà di condizio- 
ni e di stato, ciascuno sopporta i mali della vita 
per abito, e senza troppo esaminarne o le cause o 
gli effetti, gode il bene che gli si offre, senza far- 
ne sistema, e senza molta riflessione . Ma qualora 
cresce e si propaga quella , che si chiama cultura e 
polizia, si moltiplicano e si diversificano all'infinito 
le condizioni. Le stesse arti, che per una parte sem- 
brano tendere a scemare i mali, ed accrescerei be- 
ni della vita, sa da un canto producono tal effetto 
fanno assai più spesso un effetto contrario. Percioc- 
ché se queste arti possono pur riparare ai disastri del- 
la natura, e ai mali , a cui la condizione umana è 
soggetta, poco giovano però a prevenir quelli, che 
l'inquietudine, la cupidigia e J* ambizione degli uo- 
mini fa soffrire a* suoi simili; e mentre pochi ci to- 
glie de* mali fisici, molto ci accresce i mali mora- 
li. La sola comparazione de* diversi stati degli uo- 
mini, gli uni ricchi, gli altri poveri, gli uni paci- 
fici, 
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fici, gli altri guerrieri; gli uni liberi, gli altri ser- 
vi, gli uni privati, gli altri impacciasi negli affari 
pubblici, gli uni viventi in repubblica, gli altri sot- 
to un principe, gli uni abili e dotti artisti , gli al- 
tri ignoranti ed inetti; quanti sono allora i mali » 
che la sola riflessione produce ? In queste tali cir- 
costanze più non basta il poter soddisfare ai bisogni 
reali; i bisogni immaginarli divengono maggiori e 
più sensibili de' primi. Quindi, mentre ognuno cerca 
di andar incontro or agli uni, or agli altri di questi 
mali , allora si vengono a far sistemi , distinzioni e 
progetti di vita felice. 

In rutte le nazioni del mondo si potrebbono os- 
servare tai progressi nella ricerca della felicità, ma 
Ja Grecia, in cai siamo, fu la prima scuola di co- 
si fatti studi e di così fatte ricerche. Dopo le guer- 
re de' Medi, dopo le spedizioni fatte nell'Asia, do- 
po le vicende della guerra Peloponnesiaca ogni uo- 
jno alquanto riflessivo conosceva le cose del mondo, 
la diversità de' paesi. La prevaricazione di Pausania 
Spartano , la virtù di Aristide , le arditezze or for- 
tunate, or infelici di Temistocle e di Alcibiade, la 
fine infelice del buon Nicia, l'ingiusta morte di So- 
crate, i tentativi di Ciro, e i pericoli incontrati da' 
Greci, che andarono a militar per lui, le pompose 
morbidezze de' satrapi, l'austerità di Agesilao, l'ap- 
parente felicità de' Dirnisii, la morte immatura di 
Dione, le morbidezze de' Sibariti e di altri popcli 
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della Sicilia e della magna Grecia, la dura sempli- 
cità e la ferocia degli Acarnani, degli Etoli , degli 
Sciti, le case di Aspasia, di Frine, e quella di Lai. 
de altra famosa cortigiana frequentate da infinite per- 
sone , la severità e durezza apparente , e talora vera 
e reale de* Lacedemoni ; tutte queste diversità innu- 
merabili di stati, di condizioni, e di caratteri diver- 
si dovean necessariamente far nascere or nella men- 
te di ciascuno tacitamente , ora conversando insie- 
me, quest'oggetto di ricerca: „ Qua] è il miglior 
genere di vita? Quali sono gli uomini più felici ? 
E da una ad un' altra domanda progredendo , dovea seco 
stesso l'uomo contemplativo riflettere, c il curioso 
ragionatore domandare altrui d'onde proceda questa 
contrarietà di cose, cotesta alternativa e mescolan- 
za di beni e di mali nel mondo,, Chi n'è l'autore? 
Come prevenire, scansare, o menomar gli uni, co- 
me godere ed accrescere gli altri ? I primi filosofi 
colpiti e sorpresi dalla varietà, dalla grandezza , e 
dalla contrarietà reale od apparente delle cose esi- 
stenti nell'universo, cominciarono a ricercarne l' ori- 
gine e l'autore. Altri disperati di trovar tal'origi- 
ne, si volsero ad esaminare l'uso, che l'uomo ne 
può fare; alcuni più profondi in tali ricerche, non 
vedendo nel mondo presente quella conseguenza , 
che pareva dovuta, e soprattutto vedendo tanti scel- 
lerati incontrar bene , e i virtuosi capitar male , co- 
minciarono a pensare che per trovar una giusta cor- 
Tomo IV. , p ris- 
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rispondenza nelle cose dell* universo, e render ragio- 
ne dell* iniquità , .che sembra regnarvi, conveniva 
supporre, che non tutto quello, che ali* uomo deb- 
be accajere , accada nel mondo che reggiamo , e 
che dopo la fine della vita presente egli debba pas- 
sare ad un'altra'. Alla quale plausibile supposizione 
serviva di fondamento il sentirsi nell'uomo un non 
so che, che gli dà vita infinitamente, diverso dalla 
corruttibilità della materia e del corpo. Dagli stes- 
si principii speculativi, sensibili e incontrastabili si 
dedussero conseguenze, pratiche e massime diverse ( 
E proposta la varietà, la contraddizione, la mutabi- 
lità delle cose, allorché si venne a questa doman- 
da inevitabile, dunque che si ha da fare? la riso- 
luzione fu diversa. ( i ) A costui parve che si do- 
vesse prender tutto con rassegnazione, ed abbondo- 
riarsi alla provvidenza: ad un altro , che fosse ne- 
cessario avvezzarsi ed indurirsi a sostener limale (a). 
A tal altro, che fosse da godere il bene e il pia- 
cere , ogni volta che si presenta , e studiarsi ezian- 
dio di andarlo a trovare (3). Alcuni si facean beffe 
dispettosamente di tutto . Altri vollero pensare e 
provvedere a tutto, e vedendo diverse vie così di 

scan- 

(i) Zenone e Stoici. 

(z) Aristìppo precursor «l'Epicuro* 

(3) Aotistene c Cinici. 
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Scansar il male o il dolore, come di procacciarsi di- 
letto ; di più vedendo che per conseguir piaceri - 
beni molti e veri sono i mezzi , come a* dire rice 
chezze, sanità, bellezza, moderazione e prudenza , 
fecero sistema più combinato (i). E se noi riguar- 
diamo alquanto più addentro curiosamente, trovere- 
mo che la diversità dell'indole natia e del tempe- 
ramento, e le diverse circostanze , in cfui si trovò 
ciascuno, furono la sorgente e il motivo di cotesra 
diversità di sistemi, Mancati i libri diSpeusippo, di 
Senocrate, di Polemone, di Crantore, noi possiamo 
bensì da qualche titolo, che ce n'hanno conservato 
biogene, Plutarco, Stobeo e Suida, e dalla stima, 
che mostraron di farne Cicerone ed altri scrittori 
Romani, giudicarli utili e buoni, ma non abbiamo 
riè frammenti, nè testimonianze bastevoli per pro- 
nunziare sopra la maniera, che tennero ri eli * insegna- 
re scrivendo le loro dottrine, se non che veniamo 
assicurati, che Speusjppo fu assai sollecito dell'ar- 
monìa dello stile, e della varietà dell' erudizione, e 
procurò d'unir con mutui rapporti le diverse scien- 
ze, e formarne una dottrina universale o enciclope- 
dia. Ma ia questa moltiplichi di cognizioni diretta 
a formare una perfetta istruzione o enciclopedia « 
pare che Speusippo fosse superato da Senocrate , che 

P a se 

(i) Aristotele e Tcofrasto . 
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se Io lasciò di gran lunga dietro nelle qualità e nd 
sistema morale così pratico come teorico . Tutti que- 
sti filosofi fin qui nominati o accennati , se non in- 
segnarono 9 scrissero in que* vent' anni , che regnò 
Filippo, fiorirono nulladimeno a' tempi suoi o vi 
presero i primi elementi della dottrina , che poi li 
rendette famosi. 

La storia donnesca entra pure alquanto non so 
se a variare o a degradare quella della filosofia , 
quando si parla di questi due troppo tra se diversi sco T 
lari d'uno stesso maestro. Ma noi lascieremo leljv 
parchie e le Laidi a Pietro Bayle , che si mostrò sì 
ghiotto di tal vivanda; e ne fe* pieno quel suo guaz- 
zabuglio, che intitolò Dizionario. 

CAPO V, 

Poesia decadente : istoria estefa e corrotta , 
Eloquenza al sommo punto , 

Senza toccar il problema, se la libertà de'gover- 
ni sia più favorevole alle lettere che il principato 9 
contentiamoci di osservare qual sorte di letteratura % 
e per miali ragioni o s'avanzasse, o scadesse in que* 
vent' anni che regnò Filippo. Della poesia non ab- 
biamo quasi che dire , poiché non abbiamo poeti di 
quell'età, e non sappiamo nemmeno che alcuno si 
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distinguesse lodevolmente o nelP epica o nella liri- 
ca, ancorché certo sia che Puna e P altra si colti- 
vasse. Se alcuno dopo Anacreonte, Pindaro , Sofo- 
cle, ed Eschilo si rendè celebre, come sodo Calli- 
maco, Menandro, Teocrito, e qualche altro, que- 
sti fiorirono dopo il regno d' Alessandro , non che 
dopo quello di Filippo. Il solo, che di que* tempi 
si nomina e che cominciò di sicuro a farsi conosce- 
re, avanti che Alessandro pervenisse al trono, è ve- 
ramente più famoso che celebre; perocché viene ci- 
tato principalmente per esempio di cattivo poeta , 
che trovò maggior protezione che non ne abbiano 
cf ordinario i migliori* Questo è quel Cherilo , che 
Alessandro, per non so quai cattivi versi, regalò d* 
una somma riguardevole di ducati o filippi . Si re- 
citavano dappertutto tragedie e commedie, ed ogni 
sorta di componimenti teatrali; conciossiachè egli è 
certo che i drammi, che allora andavano sulla sce- 
na , non erano tutti né propriamente tragedie , ne 
propriamente commedie* Ma il teatro spiccava più 
per V abilità degli attori che recitavano , e talora 
scambiavano le opere de' grandi autori vissuti cin- 
quantanni innanzi, che per la composizione di ope- 
re nuove. La forma de' governi non potea però per 
niun conto essere contraria alla poesia più che fos- 
se stata a' tempi d'Alcibiade, o ch'ella fosse poi sot, 
to i re d'Egitto* E quando Demostene faceva le sue 
filippiche, non poteva esser vietato in Atene il far 
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tragedie di fatti atroci, ne commedie di critica fu'z, 
zante, solo che a tenor della legge posta molti an- 
ni prima non s'insultassero le persone col proprio 
nome. Bisogna dunque dire che o gl'ingegni fosse- 
ro allora rivolti ad altri studi , o i soggetti tragici 
fossero cs;iusti, e che i poeti capaci di far qualche 
cosa di buono, non avessero il coraggio di venir a. 
cimento coi commedianti, che s'erano impadroniti 
del teatro mediante la copia grande delle tragedie 
già prima composte. 

Non dirò che Ustoria fiorisse allora più nobil, 
mente che in altri tempi della Grecia , Troppo è 
credibile che vi s'incominciasse a mescolare l'adu- 
lazione . Anzi egli è certo che Filisto e Teopompo , 
che furono stimati sì eloquenti e sì copiosi, la gua- 
starono pure alquanto per la voglia ch'essi ebbero 
l'uno di riacquistar la grazia del tiranno di Siracu- 
sa, l'altro di guadagnarsi quejl^ de' re Macedoni * 
Ma così fossero a noi pervenute le storie loro, co- 
me cotesto cortigianesco inorpellamento clelle azio- 
ni d'un famoso tiranno e di un gran re , sarebbe 
largamente ricompensato da notizie curiose, profon- 
de ed esatte intorno a que' soggetti, dove nonaveaa 
moti/o di dissimulare o di esagerare qualche fatto . 
Oltreché, se parliamo de' tempi di Filippo, non pa- 
re che un principe assuefatto a sentirsi riferire le in- 
vettive degli oratori repubblicani, e talvolta a sen- 
tirsi eziandio le verità personali e pungenti da' suoi 
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famigliari, volesse forzar gli scrittori di storie o a 
tacere il vero, che potea dispiacergli , o a dir le 
menzogne, che avessero apparenta di lode. Un prin- 
cipe di grande animo, che scorge ferma sopra sal- 
di fondamenti la sua grandezza , non suole tiranneg- 
giare gli spiriti, e lascia alle lingue ed alle penne 
h libertà , che loro fa d'uopo . Può essere che i 
successori suoi fossero più sensitivi e più timidi , e 
però più ingiusti e rigidi a questo riguardo ; sicco- 
me si videro i successori d'Augusto togliere agli 
scsittori di storia Romana quella libertà, che Giulio 
Cesare ed Augusto medesimo loro avea lanciata . 

S'incominciarono però a quel tempo a scrivere 
di que'Jibri, che noi chiamiamo storie particolari , 
e di quelli che partecipano di storia e di critica, e 
talor di filosofia, libri di erudizione, trattati di pit- 
to*» e di diverse arti (t) f 

M A l'eloquenza non era mai stata, ne fu mai 
P'ù in alcun paese , nè in alcun tempo , salvochè 
per qualche anno in Roma, e forse da qualche an- 
no in quà in Inghilterra , si vigorosa e tonante , 
com'essa fu nella Grecia a' tempi del re Filippo . 
Dei tempi posteriori non accade parlare ; ma neppu- 
re di quelli, che precedettero il regno di Filippo , 
niuno fu uguale a que' molti che allora fiorirono . 

P 4 Nò 



(0 V.Junius de pi8. veter. lib. %. p. 56. 
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Nè Protagora, nè Gorgia, che molto studiarono 1* 
composizione, non iscrissero con tanta eleganza, nè 
con sì bella armonia, quanta ne fecero sentire Iso- 
crate e Lisia. Nè Pericle, nè Efialte, nè Cleone 
nè Callistrato , nè Iseo parlarono in pubblico eoa 
maggior forza, nè con la proprietà e l'artifizio , 
che usavano Demostene ed Eschine . Or Isocrate 
benché vecchio scrisse le sue ora/ioni regnando Fi- 
lippo; e Demostene ed Eschine sommi fra tutti t 
Greci oratori, che vissero ancora sotto Alessandro , 
non furono allora più valenti o più colti , che fos- 
sero stati regnando il padre. Sicché l'epoca insigne 
della Greca eloquenza sta nel regno di Filippo fuor 
d'ogni dubbio. Nè dobbiamo credere ch'ella fiorisse 
soltanto in Atene, poiché si coltivava ia tutte le re- 
pubbliche, e troviamo nominati alcuni, siccome quel 
Pirone Bizantino, che sebbene inferiori per. avven- 
tura, furono tuttavia non indegni di venir con esso 
lui a cimento . Ma la fortuna di Atene volle che 
de' suoi oratori solamente, e non delle altre città si 
conservassero gli scritti. 



CA- 
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C A P O V I. 

Elogio di Aristotele. Fine della presente opera* 
Apostrofe al Re di Prussia, 

sotto il regno di Filippo , ed iti un paese al 
suo dominio soggetto si levò un uomo di raro e ma- 
raviglilo talento, che non fu propriamente nè ora- 
tore, nè poeta, nè istorico; che deve stimarsi nul- 
ladimeno come esemplare egregio di vero letterato , 
ed è senza dubbio de* più utili e più stimabili auto- 
ri, che vanti non pur la Grecia, ma tutta quanta 1* 
antichità. Questo tal uomo è Aristotele Stagirita , il 
quale sebbene parecchi anni sopravvivesse a Filippo, 
certo è però che fiori, e scrisse gran parte de 1 libri 
suoi durando il suo regno. La sua origine si trova 
pure involta nelle offiziose favole de* suoi ammirato- 
ri, o nelle calunnie degli emoli e de' contradditto- 
ri» come quella di Piatone. 

Non che Aristotele venisse al mondo in A te» 
ne, della qual città Tessere nativo pareva dare per 
se un vantaggio grandissimo per far comparsa nella 
repubblica letteraria; egli era appena nato nella Gre- 
cia; poiché Stagira, benché fosse sotto Filippo com- 
presa nel dominio Macedonico, poteva egualmente 
dirsi terra de' traci che de* Macedoni. E i Macedo- 
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ni stessi non erano sempre, nè da tutti, annovera- 
ti fra i Greci . Quale difficoltà non dovette egli in- 
contrare e parlando e scrivendo per acquistarsi la sti- 
ma de* Greci studiosi , e specialmente de* delicati e 
schizzinoci Ateniesi? Nulladimeno Aristotele superò 
così questi come altri ostacoli , che impedivano 
o ritardavano i suoi progressi. Figlio d'un medico, 
che esercitò l'arte sua in corte d* Aminta padre di 
Filippo, dJ quale pare che fosse familiare o servito- 
re, ebbe per madre una donna di Calcide, chiama- 
ta Festiada , o Festida. Nè l'uno, nè l'altra però 
potè contribuire gran fatto all'educazione di questo 
loro figliuolo, poiché morendo avanti eh' e* uscisse 
dalla fanciullezza , restò sotto la cura d'un certo 
Prosseno A t arnese , il quale non sappiamo per quale 
o vincolo di parentela o di amicizia, o semplice ti- 
tolo d'amorevolezza , pigliasse cura dell'ingegnoso 
fanciullo. Non sarebbe grande maraviglia, quaiorsi 
ammettesse per vero ciò che alcuni scrissero , che 
Aristotele, sprecate in poco tempo le facoltà lascia- 
tegli dal padre, fosse costretto divampar la vita , 
passando per diverse professioni e per variì acciden- 
ti, che poi diedero occasione a qualche scandaloso, 
C forse favoloso racconto, (*) destino frequente de- 

gli 



{*) Il pretesto, ch'ebbero gli avversarli d'Aristotele 
fet calunniarlo , fu specialmente U soggiorno , che fece 

in 
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gli uomini grandissimi di divenir soggetti di aneddo- 
ti disonoranti, o inventati, o esagerati dalla goffag- 
gine del volgo, e dalla malignità de* beffeggiatoli , 
ma più ancora di soggiacere alle vicissitudini della 
fortuna, e d'incontrare ostacoli e traversie nel cam- 
mino della gloria, a cui sono chiamati, e dove ra- 
ri son quelli, che giungano per via facile e piana. 
Come poi il giovane Stagirita andasse in Atene , nè 
in che modo, nè quanto si trattenesse a udir Pla- 
tone, niuno è che esattamente lo narri; molti ben- 
sì, anzi tutti e filosofi e scrittori di storia filosofica,! 
parlarono dì dispareri , di gelosie e discordie , e di 
non so quale ingratitudine sua verso il maestro . A 
noi non accade d'entrare in tali ricerche; ma ecco 
in brevi termini la storia d'Aristotele . Mantenuto 
per alcun tempo da un parente o amico di casa per 
naturale affezione fu costretto talvolta dalle circo- 
stanze, o indotto dalla bizzarria a fare il soldato, il 
ciarlatano, o lo speziale . Trovò ancora fra' compa- 
gni 



in casa dell'eunuco Ermia, col quale avea contratta di- 
mestichezza , mentre amendue furono scolari di Platone, 
p che divenne poco poi tiranno o signor della Misia per 
alcun tempo; poi gli onori, che rese a Pitiade oPytbia* 
Ha* figliuola di Ermia probabilmente adottiva , quand'es- 
sa morì. Bruckero pag. 78x 83. 
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gru di scuola un dovizioso straniero, che per amici-» 
zia seco il condusse e mantenne nell'abbondanza e 
nelle delizie, e una passione, che la convivenza gli 
fece prendere verso una donzella figlia adottiva dell' 
amico ed ospite suo, gli procurò forse qualche nuo- 
vo ajuto , ma' sicuramente qualche sollecitudine e 
qualche invidia. Tuttavia studioso e industrioso per 
genio s'approfittò di tutte quelle diverse congiunta 
re, finche conosciuto, e fatto celebre per li primi 
saggi del suo talento, e del *uo sapere fu chiamato 
alla corte del re Filippo, e fatto precettore di Ale** 0 
Sandro principe ereditario di que(la crescente monar- 
chia* Allora fornito largamente non solo d'immen- 
sa erudizione , e de' mezzi opportuni per accertar 
quello, che prima avea potuto congetturare, capa- 
cissimo per se d*pgnì più giusta combinazione, trat- 
lò tutte le parti della filosofìa, e tutti i generi di 
letteratura, talmente ch'egli fu poi per molti seco- 
li ammirato come un prodigio fra gl'ingegni urna* 
ni i ed è ancora in questa tanta luce di filosofia ri- 
guardato come il primo e presochè Punico model' 
lo di vera e propria cnciclopcd ia . 

A questo termine, che m'era prefisso, io ave-» 
va condotta la presente istoria della GRECIA Lh 
BEkA ; e già io rivolgeva il pensiero alle cose 
de' Macedoni e alle rivoluzioni, che la grandezza e 
U subita morte di Alessandro vi avea cagionate , 
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quando mi giunse I* avviso che stava per uscire dal- 
le stampe di Londra un' istoria de' Greci dalP avve- 
nimento di Alessandro fino alla total riduzione del- 
la Grecia in provincia Romana (*; . 

Mi parve quasi obbligo di storico diligente il 
veder cotest* opera avanti di proseguir quella eh' io 
aveva intrapresa ed annunziata un anno precedente 
col titolo di STORIA DB GRECI SOTTO I 
RE MACEDONI (i) . Ma prima che uscisse 
fuori , e mi pervenisse queir opera , o eh' io po- 
tessi applicar 1* animo alla seconda delle due storte 
della Grecia , eh* io aveva proposte , una nuova 
ed impensata combinazione di cose richiamò i miei 
pensieri dalla Grecia alla Germania, e dalla Mace- 
donia al Brandeburgo e alla Prussia . Associato ad 
un' illustre accademia , e dalla munificenza d* un 
gran Monarca impegnato a risiedere nella sua capi- 
tale , giudicai allora che fosse miglior consiglio d* 
impiegar l'opera e Io studio mio nelle cose di quel 
paese, che in certo modo diveniva mia patria,, che 
ritrattar un soggetto, comechè utile, forse noto ab- 
bastanza. Mi si presentava in questo alla mente una 

ras- 

(*) TheHistory of Greece frotrì the accession of Ale- 
xander of Mac. By John Gast London 17*1. 
( 1) V. U prefazione f.Xh tom.U 17*1. 
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rassomiglianza non difficile a rilevare tra gli antichi 
re Macedoni c i marchesi di Braodeburgo ; tra Io 
stato presente della Germania e quello dell* antica 
Grecia • ma più particolarmente ancora il nome 
de' due più celebri re Macedoni portano il ritratto 
della persona vostra , o Grande Freduuco , a cui 
nel por fine a questa mia storia io non posso rite- 
nermi che non rivolga il parlare . 

I vostri maravigliosi talenti , la vostra bravu- 
ra, la saggia condotta in ogni sorta di affari , che 
riguardino l'amministrazione dello stato i non ci la-» 
scian esitare a pareggiarvi non già al solo Filippo i 
ma a tutti coloro * che lo precedettero o lo segui- 
tarono . E se il linguaggio ordinario per 1' altissima 
fama del nome vi paragona nel comune discorso 
piuttosto al conquistatore dell* Asia, che al fondato- 
re della monarchia Macedonica, niuno dubita tutta- 
via che non si uniscano nella persona vostra le qua- 
lità principali dell* uno e dell' altro; che in ciascuna" 
di esse li superiate * e molte ancora ne abbiate ^ che 
lor furono ignote.' Vigilante, saggio i provido e po- 
litico ; amatore e protettor intendente delle arti e 
dfclle scienze quanto fosse Filippo; generoso e intra-* 
prendente quanto Alessandro, sapete unire a queste 
doti la gravità e il contegno i che talvolta a Filip- 
po mancava , e la moderazione che ad Alessan- 
dro mancò ; un* inalterabile sobrietà ili ogni sor- 
ta di piaceri non praticata e quasi ignota , non che* 

all' 
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ali* uno c all' altro de* due Macedoni , tna quasi 
a tutti i più gran monarchi dell' antichità , eccetto 
forse Cesare Augusto. 

Se 1* estensione delle vostre conquiste non ugua- 
glia quelle d* Alessandro , non è già che alcuna 
sorte di valore o di scienza militare mancasse dal 
canto vostro , ma perchè trovaste nella contraria 
parte i Parmenioni , gli Attali , i Demetrii , che 
Alessandro non incontrò nell'esercito Persiano; però 
le vostre conquiste sono tanto più gloriose , quan- 
to maggiori furono la prudenza e il valore , che 
trovaste ne* vostri avversarti . £ in vece che la de- 
bolezza e le discordie domestiche dei re Macedoni 
lasciarono in preda ali* aquila Romana tutto quel 
reame , non ostante la discipliua stabilita da* primi 
monarchi nella milizia , 1* imperio vostro j benché 
nella sua esteriore e geografica positura meno van- 
taggiato cne non fosse la Macedonia > pure per la 
nuova consistenza { ch'ebbe in più modi dalla mano 
vostra , la disciplina che introduceste con meraviglia 
de' tattici più famosi , i bravi guerrieri, che anche 
nel seno della pace formate, l'abilità e il zelo de* 
ministri economici i che col vostro genio animate t 
V amor della patria , 1* affetto che sapeste insinua- 
re non solo a* nativi sudditi * ma agli stranieri 
verso un paese , che la natura parve voler lasciare 
quasi informe alla creazion vostra * gi* influssi che 
la fioritissima Stirpe trae continuamente da Voi , 

non 
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d' avermi con lt liberalità vostra posto in grado di 
conoscervi più da presso, e con più cognizione del- 
le qualità vostre e delle vicissitudini della Germa- 
nia trattare? 

Lo stesso Vittorio Amedeo , di cui ebbi la 
sorte di nascer suddito , e che con infiniti contras- 
segni di benevolenza m' avea obbligato a colloca- 
re oramai unicamente ogni mio studio in ciò che 
fosse di suo particolare gradimento e servigio , non 
solamente non dissente, che le mie vigilie e i miei 
ftudi sieno da Voi , e secondo il piacere e senno 
vostro impiegati; ma perchè con più riposato e più 
lieto animo lo facessi, in più singoiar maniera mi 
onorò e distinse. 

Concedami dunque il ciel benigno ancor tanto 
e di vita e di forze, che le ultime fatiche non sie- 
no dalle prime degeneranti, e corrispondano al con- 
cetto , che degnarono formare de' miei talenti due 
Principi sì degni della vicendevole stima. 

A Voi intanto, o Federico, non meno ammira- 
bile per le produzioni della vostra penna , che per 
li successi delle vostre armi , e per la profondità 
de' vostri consigli , ardisco di offerire quest* Opera . 
Voi , che da altro mio consimile lavoro mi giudi- 
caste degno de* vostri sguardi , Voi da questo, a 
cui diedi 1» ultima mano nell* istante eh* io stava 
per lasciare 1» Italia e il patri© nido per andare a* 

Tomo JV. vo- 
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vostri piedi , giudicar potrete per Voi medesimo } 
se io sia ancora stromento adattato a scriver della 
Nazion vostra , de* vostri Maggiori e di Voi . Non 
v* impedisca però il modesto pensar di Voi stesso , 
di far conto , che V essere da Voi accolto > il vi r 
vere vkino a Voi , il partecipar degli efficacissi- 
mi influssi della vostra pran mente , debba accre- 
icere il vigor della mia , e recar nuova energia a) 
pio stile . 
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A 

> lat « Adaja , provincia del Peloponneso , sac- 
cheggiata da' Persiani tom.II. pag.92. 

Acasco, figliuolo di Pelia, vinto da Ercole L 70. 

Accademia di Platone paragonata agi 1 istituti religio- 
si de* Cattolici IV. 43. Da quali persone fosse fre- 
quentata 54. 

Acheloo I. Acbelous, 6uroe della Grecia, regolato da Er- 
cole «el suo corso. I. 39. 

Achille 1. Achille* , suo carattere L 88. 

Acrisio 1. Acrisia;, re d'Argo, rinchiude la figlia in 
una torre I. n. Ucciso da Perseo 16. 

Acrone I. Acron , medico d'Agrigento , primo tra gli 
Empirici K. 18,. 

Tv»o ir. a Adi- 
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Adimante, capitano dc'Corintii , si oppone al parer di 

Temistocle IL 90. 95. 
Admeto, re di Tessaglia, soccorso da Ercole contro Axa- 

sto t 70. 

Admeto , re de' Molossi , accoglie Temistocle fuggiti- 
va II. 119. 

Adrasto , re d'Argo , costretto a ritirarsi da Tebe 
I. 17. 

Adrasto, re di Sicione, scacciato per opera di distene 
I. iti. 

Adulterio più gravemente punito , che I* omicidio 
I. 119. 

Aeta l<Eta, re de'Colchi, accoglie Frisso, e gli dà in 
moglie Calciope I. 43- 

Agamennone 1. Agamemnon , re di Micene I. 31. e 69. 
Ucciso dalla moglie Clitennestra 91. 

Agenore, re de'Fenicii, padre d'Europa I. I. 

Agesilao, figliuolo d'Archidamo, « di Sparta , creata 
re per opera di Lisandro III. **«. Ne divien geloso 
247. Sue azioni nell'Asia minore *4*. Richiamato a 
difender la patria ali. kompe i Beozii a Coronea *Sy. 
Cede il comando a Cleombroto 301. Fa continuare la 
guerra Jix. Mal ricevuto in Egitto 358. Sua fine 361. 

Agide, re di Sparta, processato, e condannato UT. 3*- 
Ro vina il territorio d'Atene «3. Sollecita aJIa ribel- 
lione i confederati di lei 1 16. Sua morte e sue brighe 
per l'elezione del successore 139* 

Agnone, Ateniese, assedia in vano Potidea li. 333' 

Agrigento, oggi Gergcnti , città in Sicilia, lue riccher- 
ze li. »57- Governata da' tiranni aSS. 

Ala- 
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A Sbanda, città in Frigia IL 51. 

Alceo 1. Aleaus y figliuolo di Perseo I. 34. 

Alceo, Poeta lirico di Mitilene I. 3*7. 

Aleute , moglie d' Admeto I. 70. 

Alcibiade, Ateniese, suoi principi! e suo carattere IQ*. 
35. Sua malizia per rompere i trattati de* Lacedemoni 
41. Consiglia al popolo la guerra di Sicilia 64. Suo 
pericolo per V affare delle Herme 66. Richiamato a 
giustificarsi si salva con la la fuga 73* Sollecita gli 
Spartani alla difesa di Siracusa i%. Sue brighe a Spar- 
ta 117. Sue conferenze con Tisaferne 1*3- Suoi trat- 
tati con Fri ni co 133. Eletto comandante dai sol- 
dati 140. Sue vittorie 148. Suo ritorno trion- 
fante in Atene 151. Di nuovo bandito va in 
Tracia 156. Sua fine 1*4. Suoi successi perniciosi a So- 
crate 105. 

Alcmane, poeta lirico, il primo, che pubblicasse poesie 

amorose I. 315. 
Alcmena, figliuola d'Elett rione , e madre di Ercole 

L 35. 

Alcmcone, medico di Crotone, inventore dell» anatomia 

a *7>. 

Alcmeonidi, famiglia nobilissima della Grecia, prendono 
a cottimo il tempio di Delfo UL 70. 

Alessandro I. Alexander , figliuolo d' Aminta, re di Ma- 
cedonia fa ammazzar gli ambasciadori Persiani IL jo 
Sue negoziazioni in Atene io*. 

Alessandro Fereo, tiranno della Tessaglia, sue crudeltà 
Ut 3*y. Mette in prigione Pelopida 3*9- Sua 
morte 341. 

R » Ales- 
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Alessandro Magno, manifesta il suo carattere, e si riti- 
ra dalla corte IV. 109. 
Alcvadi chi fossero IV. 150. 

Alfeo VMpbius , fiume d'Arcadia nella Morea I. 40. 
Aliane \. JìalUHcs, re di Lidia, sue conquiste I. 147- 
Amasi, re d'Egitto, concede ai Greci molti privilegi! U 

145. Rinuncia all'amicizia di Policrate 3**. Vinto da 

Cambise II. 13. 
Amazon! I, Amazones, chi fossero I. 67. 
Ambascerie quanto fossero lucrose appresso ai Greci 

IV. 173. 
Ambiz.one, suoi effetti IV. n«. 

Ambracioti l. Ambr aciotte , popoli dell'Epiro, sconfitti 
dagli Ateniesi II 335. 

Aminta 1. Amyntas , re di Macedonia , riceve amiche- 
volmente gli ambasciadori di Dario II. 49- 

Amor della patria, qual fosse presso i Greci II. t«*. 

Anacreonte , poeta lirico , favorito da varii principi 

I. iti. 

Apassagora 1. Anax adorai, sue dottrine c sue sventure 

II. 171. 

Anassimandro 1. Aitaximandet, uno de* primi coltivatori 

della fisica I. 341. e II. %fu 
Anassimene 1. Anaximtncs , discepolo di Talete, invento* 

re del gnomone I. 34*. e H. »7*« 
Andocide , oratore Ateniese , sua storia , e sue opeie 

JV. ao. 

Androgeo, figliuolo di Minoste, ucciso dagli Ateniesi I, 
19, e Jl. 

A* 
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Andromeda, destinata pasto ad un mostro marino, vico 
salvata da Perseo I. 15. 

Anna \»Ampbia t città della Messenia , assediata, e pre- 
sa dagli Spartani I. 113. 

A n fi puh I. Ampbipolii , città della Tracia -, assediata • 
presa da Brasida III. iS* , 

Anfitrione L Ampbitrio, marito d'Alcmena h 3*. 

Adizioni 1. Amphìtfion's , consiglio supremo della Grecia 
I. '469. Loro incombenza principale 271. In ti man guer- 
ra ai Crissesi 174- ed ai Focesi IV. 71. Érror com- 
messo da loro riguardo a Filippo io. Gii mandano am- 
basciadori 99- 

Anito, retore Ateniese, come divenisse nemico di Socra- 
te HI. 105. Unito a Mclito , e Licone per accusar- 
lo, xii* 

Antalcida , ammiraglio Spartano, suo trattato col re di 
Persia III. i/o. 

Antea, moglie di Preto, disprezzata da Bellerofonte , Io 
calunnia presso al marito I. 1*. 

Anticirra l Anticyrrba , città della Focide nel golfo di 
Corinto I. »7x. Sno commerzio »79- 

Antifone VAntipbon, oratore Ateniese, primo a scriver 
precetti dell'arte oratoria IV. *3. 

Antimachide, valente architetto Ateniese, disegna il 
tempio di Giove Olimpico L JU< 

Antioco, Arcade, solleva la sua nazione contro i Lace- 
demoni III. 344. 

Antri, prime abitazioni de* Greci & no 

Apelle, pittor famoso, in che tempo fiorisse IV. 15. 

Apollodoro, pittor insigne Ateniese IV. 14. 

R I Apol- 
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Apollonide, medico empirico di Coo , inganna una prin- 
cipessa Persiana II. iSi f 

Apries , figliuolo diPsammide, re d'Egitto, si rende pa- 
drone della Fenicia I. 244* 

Arcadia, paese della Morea, attiguo all'Argia I. 37. 

Arcadi , loro ambizione. IH. 344. Perchè più tar- 
di degli altri Greci conservassero la loro liber- 
ti IV. 1*1. 

Archelao , discepolo , e successor d'Anassagora IL 

Archidamo, re di Sparta, entra nell'Attica co' Pelopon- 
neso II. 3>7- Assedia Platea 345* Porge sussidii a Fi- 
lomelo per la guerra sacra IV. 74. 

Archiloco, poeta lirico di Paro, crudel vendetta, ch'ei 
prende di Licambe I. 313. 

Architettura, suoi progressi a' tempi di Pisistrato f. 349 . 
Quando perfezionata tra' Greci II. *oj« 

Arconti 1. Arcbontes, magistrati d'Atene, eletti prima 
a vita 1 95. Poi decennali, ed annuali tta. Uro uf- 
fiasia diversi *6*. 

Areopago, supremo tribunale d'Atene, sua origine in- 
certa L *SS. Sua autoriti 190. 

Argilio, Spartano, palesa agli efori il uadimeotodiPau- 
saoia II. i*6\ 

Argivi, popoli del Peloponneso, s'uniscono agli Ateniesi 
in ajuto «VFocesi II. 14*. Mandano ambascia- 
dori in Atene per un' alleanza particolare UL 
40. Loro nuova ambizione 343. Perchè conservassero 
maggior libertà , ed uguaglianza , che gli altri Gre- 
ci IV. «a. 

Ar- 
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Argo, città del Peloponneso, e Argo, nave, cke portò 
Giasone in Coleo I. 4S. 

Argonauti , loro impresa ramosissima l 41. Loro no- 
mi 4?. 

Arianna L Arìadne , figliuola di Minosse, re di fcreta , 
sue avventure I. 64. 

Ariobazo, ribelle del re di Persia, ricerca l'amicizia di 
Carete, capitano Ateniese IV. 67. 

Aristagora, genero d'Istico, sollecita Artaferne a rra- 
padronini di Nasso II. 3 J. Fa ribellare i Gionii 40. Uc- 
ciso in un fatto d'arme 4». * 4 

Aristide , Ateniese , luoi pregi conosciuti a Maratona 
II. 59. Parallelo di lui con Temistocle 79. Bandito coli* 
ostracismo, e richiamato Si. Seconda i disegni di Te- 
mistocle 95. Sue risposte agli ambasciadori di Sparta 
e di Mardonio 103. Fa svanire una congiura 109. Sua* 
fine incerta 145. 

Aristodemo, re di Messenia, offerisce la propria figlia 
al sacrifizio ordinato dall'oràcolo I. 216. Si uccide per 
disperazione 119. 

Aristofane L Àristopbaries , celebre poeta comico 
H. 154. Come deridesse Socrate sulla scena UT 

106. 

Aristogitone , Ateniese, ordisce una congiura contro 1 
Pisistratidi II. ,9. 

Aristomene, re de' Messemi, sua bravura L 1x3. 

Armi de' primi Greci ojuali fossero L 144. 

Armodio, giovane Ateniese, oltraggiato da Ipparco, con- 
giura contro di lui II. ig. 

R 4 Ar- 
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Armasti L Earmostes , qual sorta fossero di magistrali 

ir. 187. 

Arpago L Harpagus, ministro d'Astiage, salva la vita» 
Ciro II. 5 . 

# 

Arri beo , re dc'Lincesti , sue conferenze con Brasida 
III. 17. 

Artabano, satrapo, e ministro di Serse, da lui manda- 
to a trattar con Pausania IL 1x3. 

Artabazane, figliuolo di Dario, escluso dalla successione 
per le brighe d' Atossa IL 73. 

Artabazo, general Persiano , salva 4 om. de* suoi dalla scon- 
fitta di Platea IL nx. Mandato in Egitto a reprime- 
re i ribelli 154. 

Artaferne 1. Artapbernes , governator della Lidia, comu- 
nica a Dario il consiglio d» Aristagora IL 36% Punisce 
Ì ribelli della Gionia 41. 

Artaferne, figliuolo del suddetto, mandato con Dari al 
comando dell'armata Persiana IL 5%. Preso dagli Ate- 
niesi , e ben trattato da loro III. 3. 

Artaserse 1. Artaxerset , re dì Persia , scampato dalle 
insidie d' Artabano IL 131. Provvisione singolare , eh* 
egli assegna a Temistocle 131. Cerca di far pace co* 
Greci 155. Sua lentezza verso i Lacedemoni 309. 

Artaserse Memnone manda un ambisciadore 2 Spana III. 
3. Fa arrestar Ciro suo fratello 163. Maoreguerra ad 
Evagora 159. Dichiara i Lacedemoni suoi nemici 163. 
Congresso d'ambasciadori Greci alla sua corte 333. 

Arte . della guerra quando perfezionata fra' Greci 
IL 1S0. 

* Arte 
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Arte di falsificare le monete quando inventata II. 

Artemisia, regina della Caria. V. Mausoleo. 

Arti del disegno, loro progressi, e materie serventi all' 
uso loro L 393* 

Arti di nuocere , le prime a perfezionassi appresso tut- 
ti i popoli II. 76. 

Arti di lusso , loro utilità II. aio. 

Arti meccaniche, e vili, legge singolare in favore di 
que', che le professavano IV. 195. 

Asclepiadi , discendenti di Esculapio , fondatori delle 
scuole di Coo, e di Gnido II. alo. 

Asia minore , oggi Natòlia , vastissima provincia d' Asia 
posta all'oriente della Grecia I. 146» 

Aspasia, famosa cortigiana di Mileto, sue brighe in 
Atene II. x6i. 

A storio, re di Creta, muove guerra a' Fenici i I. 8. 

Astiage 1* Astiale* , re de* Medi, ordina la morte di 
Ciro ti. 5* Abbandonato dalle sue truppe 6. 

Àstioco , ammiraglio Spartano , comunica ad Alcibiade 
il tradimento di Frinico III. 131* 

Astronomia quando cominciasse a studiarsi da Gre- 
ci I. 341. 

Atamante I. Athamas, re dì Orcomene, ripudia Ino per 
Nefcle, poi la ripiglia I. 41. 

Atenagora 1. Athcnagoms , oratore Siracusano, suo avvi- 
so sopra 1' armamento degli Ateniesi I IL 69. 

Atene I. Athena , città capitale dell'Attica, fondata da 
Cecrope I. 5. Comincia a distinguersi a' tempi di Te- 
seo 54. Governata dagli Arconti 261. Purgata dagli 
oziosi per opera di Pisistrato ti*. Saccheggiata ed 
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arsa da' Persiani |f. 94. Cinta di mura per opera d! 
Temistocle 115. Cagioni della sua grandezza i 7 i. Co- 
mincia a divenire il teatro de' begl» Ingegni »og. As- 
salita dalla pestilenza 3x8. Perchè producesse migliori 
oratori che le altre città Greche III. 4S. Assediata , 
e presa da Lisandro 156. Manomessa dai trenta ti- 
ranni 171. Diviene la sede della Biosofia, e di 
ogni beli' arte iti. Restaurata da Conone x6i. 
Ateniesi 1. Atbenicnses , loro origine , è antichità 
1. 5*. Loro guerra con Minosse 58. Sgravati del 
tributo per opera di Teseo 63. Governati da* 
magistrati dopo la morte di Codro 0;. Mandano 
colonie nelP Asia minore , e nella Tracia 137. 
Cangiano il governo , 6 creano un consiglio d» 
Arconti z6t. Loro guerra co* Megaresi 164. Loro 
paure , e discordie quietate 293. Divìsi in classi 
da Solone 197. Disarmati da Pisiscrato 305. Lq 
ricevono per signore 311. Aiutati da Sparta a 
cacciare i Pisistratìdi li. 33. Saccheggiano la cittì 
di Sardi a*. Loto fiducia all' appressar de* Per- 
siani 53. Li vincono a Maratona 55. Loro pri- 
ma spedizione marittima 6t. Loro nuove pretensio- 
ni 86. Abbandonano la città per difender la roc- 
ca 93* Si ritirano a Salamina 104. Cingono la 
città di muraglie nj. Soccorrono gli Spartani 
contro i ribelli «43* Favorevoli a* Focesi contro 
a* Doriesi, e Tebani 148. Vittoriósi a Tanagra 
151 SconHtti a Cheronea 151. Conchiudono la 
pace co' Persiani 150*. Impresa di Samo 161. 
Sostengono i Corcircsi contro i Corinti! 168. Lo- 
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ro genio per 1* agricoltura 196. Più tardi degli al- 
tri Greci a coltivare le belle arti 136. Loro ris- 
posta alle indiscrete domande de' Lacedemoni 30!* 
Onde traessero 1' oro e 1* argento 310. Loro ar- 
mamenti 3x6. Afflitti dalla peste 31 1. Perdite 
e vittorie loro 343- Navigano in Italia, e rompo- 
no la fiotta di Siracusa III. 14- Sconfitti ap- 
presso a Delio 19. Trattato, e condizioni della 
pace 34. Fanno lega con gli Argivi 44. Intra- 
prendono nuova guerra in Sicilia 64. Disastri , 
che vi patiscono 87. Abbandonati dai confedera- 
ti in. Cangiamenti nel loro governo per cagion d' 
Alcibiade 140. Nuove vicende e disastri 149- Rice» 
vono la legge dai vincitori m- Oppressi dai trenta 
tiranni 154. Liberati da Trasibulo 179. Loro senti- 
menti su la morte di Socrate »** Soccorrono Evago- 
ra re di Cipro 161. Costretti di adattarsi al trattato 
d' Antalcida » 7 9. Paragonati ai Fiorentini %n. Loro 
gratitudine verso i Tebani a*a. Fanno pace con Spar- 
ta 3*0. Traversano i disegni di Filippo IV. «4. Parte 
da essi avuta nella guerra sacra 77. Errori, e perdi- 
te .da loro fatte io quella guerra $0. Disfatti intera- 
mente neila giornata di Cherooea 103. 

Atlantide , isola grandissima dell' Oceano occidentale , 
varie opinioni intorno alla sua esistenza IV. 47. 

Atossa , regina di Persia , sanata da Democede , me- 
dico Greco II. 30. Persuade Dario a hi V impresa 
della Grecia fa. 

Atreo , storie tragiche della sua famiglia L »9« 

Af 
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Attagino , nobile Tebano , fa un gran convito a Mar- 
donio II. 107. 

Aeralo , generale di Filippo , Insulta il giovane Ales- 
sandro IV. 208. Ingiuria da lui fatta a Pausania ca- 
gione della morte di Filippo tu. 

Attica, paese sterile, e montuoso della Grecia sul mar 
Egeo I. $3. 

A 'alide, città in Beozia sulle spiagge dell 1 Egeo !. 79. 
Avventurieri orientali portano cangiamento nella reli- 
gione de' primi Greci I. 6. 



Babilonia L Babylon, città capitale dell'Assiria pre- 
sa da Ciro II. ti. Da Dario 32* 

Bacchiai , discendenti di fiacco , tiranni di Corin- 
to I. 249. 

Eacchiiide, poeta lirico, emolo di Pindaro II. 135. 

Bagni, loro uso antichissimo II. 19S. 

Banier Abate, sua opinione intorno alla lunghe*** dell' 
assedio di Troja L *> 

Bardi , e Druidi studiavnno a mente le regole de* co- 
stumi , e le lodi degli Dei I. 17 J» Tenean segreta /a 
loro dottrina 333. 

Battaglia di Timbrea II. to. Di Maratona 57- Delle 
Termopile lo. D' Artemisio 91. Di Salamina 9»* 
Di Platea 99. Di Micale 113. Di Tanagra 151. 
Delle Arginuse III. i*?. D* >Egos-Potamos 157. 
D* Aliafte %?6. Di Corone* a* 5. D» Tegira e 

di 
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di Leuttra 312. Di Manrinea Di Cheronca 
IV. 103. 

Battaglione sacro de* Tebani , quando istituito III. 
304. 

Belierofonte 1. Bcllcrophon , figliuolo di Glauco» re di 

Corinto , sue avventure I. xt. 
Beozia 1. Baotia , paese della Grecia tra 1» Attica , e 

la Focide II. 87. 
Beozii prendono P armi contro i Focesi IV. 7S« ■ V. 

Tebani . 

Bevande spiritose, quando inventate I. 107. 
Piante 1. Bias , uno de' sette sapienti della Grecia 
I. *59. 

Bisanzio , oggi Costantinopoli , L Byztntium , città 
della Tracia fondata dagli Spartani I. »39. Assediata 
da Filippo IV. 94. 

Boccaccio , commentatore di Dante II. 277» 

Bosforo 1. Bospborus, stretto di mare, che divide l'Asia 
minore dall' Europa I. 34» 

Brasida , generale Spartano , «e prime imprese HI. 
14. Sua condotta verso i confederati ao. Abban- 
donato da Perdicca 13. Ucciso in un fatto d* ar- 
mi 27. 

Bruckero, scrittor moderno, che cosa credesse del genio 

di Socrate III. 198. 
Bryant sig. Jacopo; sua nuova opinione intorno afl' ori» 

gine de* Greci I. 6. 
Buonafede, e altrimenti Agatopisto C roma zia no , suo pa- 

rcre sul demonio di Socrate IN, 199» 

Bua» 
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Buonarrotti Michel* Angelo , paragonato i Poliéletò 
IV. il 

Euce 1. Butfjy capitano Persiano, difende Valorosamente 
b fortezza d'Ejone it 136. 

c 

Cabma L Cbabriasi capitano Ateniese , collega d» 
Ificrate nella spedizion di Corcira III. 308. Fatto am- 
miraglio della flotta d' Egitto 359. Sua fine glorio- 
sa IV. 65. 

Cadmo , avventuriere Fenicio , fondatore di Tebe 
I. 5. 

Calcante 1. Cakbaj , indovino , fa immolare Ifigenia 
I. S4. 

Calcide 1. Cbakii , città dell» Euhea , presa da' Per- 
siani li 53. 

Calciope , figliuola d' Aeta , scampa i suoi figli dal 
furore di Ini L 44* 

Calila 1. Catti** , amico d* Aristide , si appropria buo- 
na parte del bottino fiuto a Maratona IL fio. Suo 
modo singolare di maritar le sue figlie 70* Sua ospita- 
lità verso i letterati IH to». 

Callimaco, capitano Ateniese, perde la vita nella gior- 
nata di Maratona IL 99. 

Callicratida, generale Spartano, battuto per mare dagli 
Ateniesi III. 15 5- 

Callistrato, retore Ateniese, eccita l' emulazione in De- 
mostene IV. 8a. 

ai- 
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Calmet Agostino , suo avviso sopra gli oracoli J. 190. 

Cambise , figliuolo , c successore di Ciro , ingrandisce 
la monarchia ( Persiana II. 13. Fa uccidere Smerdi 
sùo fratello 17. 

Candaule , re di Lidia, ucciso da Gige a sollecitazione 
della regina l 147. 

Cipitaoo, uno de' pia lucrosi uffizi] nelle Greche repub- 
bliche IV. 17Ì. 

Caratteri della scrittura, loro invenzione I. 174, Loro 
uso come introdotto fra' Greci t 7 j. Su quali materie 
si formassero da principio 178. 

Carete I. Cbates* capitano Ateniese, fa processare due 
suoi coìleghi IV. 66. Suo carattere 95- 

Cartaginesi 1. Cartbaginìenus , respinti dai Siracusani l\, 
310. Loro stato a' tempi di Pericle 31». Assaltano 
di nuovo la Sicilia III. 119. IV- 6S. Sconfitti da 
Timoleonte 7°« Loro «tato nel principio del regno di 
Filippo 5. 

Cassiopea , moglie del re Cefeo , punita dalle Herei- 
di I. iy. 

Ccbete, filosofo, discepolo di Socrate III, *» 7 . 
Cecrope , l Cecropi , Egizio . fonda ÀI regno d* Ate- 
ne I. 5. 

Celti , o Galli , nazione potentissima d' Europa , loro 
stato a* tempi della guerra Peloponnesiaca IJ, 1*3. 
A 1 tempi di Filippo IV. tf 

Centauri , popoli di Tessaglia I. «e . 

Cercione V Cercyn , lot cator famose > ucciso da Teseo 

Ce* 
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Ciro minore , suo carattere IH. 160. Sua intrinsichezza 
con Lisandro 164. Sua spedizione contro Artasersé 
1S6. 

Cirra I. Cyrrba, città della Focide nel golfo di Corinto 
I. 171. 

Citerooe I- Citbacron, monte in Beozia consacrato alle 
muse I. 24. 

Clearco, Spartano, condottiero de'dieci mila Greci, che 
andarono alla spedizione di Ciro III. ,g 3 . 

Clearco d'Eraclea , come ne divenisse tiranno IV. 
56. 

Cleobuio I. Clcobulus., uno de'sctte savi della Grecia I. 

Cloomene , re di Sparta , libera Atene dalla tiran- 
nia de' Pisistmidi N. i 4 . Fa deporre Dcmarato 
suo collega x6. Rigetta le proposizioni d'Aristago- 
ra 41. 

Clcotfe, oratore Ateniese, suo,' principi,*, e suo caratte- 
re II. 341. Suo crudel consiglio sopra i ribeili di Les- 
bo 345. Fa rigettar le proposizioni di pace degli Spar- 
tani 357. Sua audacia fortunatissima 358. Suo decreto 
contro la città di Scione III. 13. Sue nuove bravate t 
e morte vergognosa * 7 . 

Cleonice, nobile donzella di Bisanzio, amata, ed uccisa 

da Pausania II. 114. 
Cleopompo V. Agnone. 

distene 1. Clystcnes, tirando di Sidone, capitano dell* 
esercito Anhzionico nella prima guerra sacra I. 27* 
Suo carattere , e potenza 280. Siagolar modo , che 
uene per maritare l'unica sua figliuola 283. 
TomIK S co. 
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Codro, ultimo re d'Atene) incontra spontaneamente li 
' morte per gli Ateniesi I. 95- 

Colchide L Cokbis , oggi Mingrelia provincia dell'Asia 

sopra il mar nero I. 43- 
Coliade , isoletta a guisa di scoglio tra la More* * 1* 

Attica I. 46;. 

Collegi Pitagorici» loro incendio, cagione di grandi ri* 

Tolusioni sella magna Grecia I. }4t. 
Collibio, Spartano, per qual ufficio fosse mandato in A- 

tene III. 171. 

Colonie d' Egizii , e Fenicii , o Etiopi , e Ammoniti T. 
S- Colonie de' Greci stabilite in diverse parti 115. Lo* 
ro condizione 137. Loro dipendenza dalle città matri- 
ci IV. i 4 t. 

Combattimento singolare tra Spartani , ed Argivi 
t aij. 

Commedia, sua prima forma appresso ai Greci ti 15»* 
Come contribuisse allo scadimento della tragedia, Iti. 
»3i. Sua licenza corretta 133- 

Commedianti quanto fossero stimati , e pagati nel- 
la Grecia IV. 2 96. Come pregiudicassero la poesia 
190. 

Commerzio de'Greci ne* tempi eroici L 13$- Ce* g'* 
Egizii, e con le nazioni dell'Asia %to. Con i Fenici! 
MS* Suoi progressi II. %%U 

Comodi della vita come si procacciassero dal particolari 
IV. 169. - 

Confederazioni «azionali, loro vantaggi IV. 147* 
Concne, capitano Ateniese, liberalo da un gran pericolo 
III. 15J. Salva nove legni dalla rotta di /tfcos-Pota- 
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ino$ ij7-Suoi intrighi presso i satrapi 154- E allacor- 

tc di Persia »6i. Ristabilisce le mura d'Atene 165. 

Stia disgrazia 167. 
Coo, isola dell* Arcipelago , celebre per la stia scuola di 

medicina II. *8o. 
Corace L Cora* , retore Siracusana , sua istoria II. 

il?» 

Corcira l. Corcyra, oggi Corfu* isola del mar Jonio io 
faccia all'Epiro Et 154. 

Corciresi * o Corfiani , uccidono Licofrone Corintio V 
ij4.Negan ricovero a Temistocle II. 130; Loro discor- 
die con i Corintii 165. Tra loro stessi III. 5. Chiedono 
soccorso agli Ateniési 307; 

Coricanti 1. Corybantes , sacerdoti della Dea Cibele h 
147. 

Corinto, cittì del Peloponneso, presso all'istmo, fonda- 
ta da Sisifo t i7- Governata dai Bacchiadi 149. 

Corintii mandano coionio in Epiro IL I37. Loro sdegno 
contro i Corciresi It. 166. Assaltano Potidea , e sono 
respinti te*. Malcontenti de» Lacedemoni III. 4. Loro 
ripugnanza alla pace 34. Proteggono i Siracusani. 77, 
Soccorrono i Siciliani contro i Cartaginesi ÌV. 69. So- 
li sostengono la loro indipendenza contro Filip- 
po 149. 

Cratere, storico Macedone* sua opinione intorno alla 6- 

oc d* Aristide ìl t4S. 
Gratino, poeta c«.mico dell'antica maniera IL iji. 
CrebiUon, tragico francese, paragonato ad fischilo IL 

144. 

Creonte V. Lajo* 
- ft * Gres- 
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Cresfmte.l. Crcjpbo>: y marito di Merope, in qual tem» 
pò vivesse I. 209. 

Creso I. Cr<esus , ricchissimo re di Lidia , qual uso fa- 
cesse delle sue ricchezze I. 24*. Suo trattenimento con 
Solone ici. Vinco da Ciro II. Z. 

Creta, oggi Candia, isola del Mediterraneo, famosa per 
le sue cento città I. 9. Suo governo somigliantea quel- 
lo di Sparta IV. 107. 

Crissa , città della Focide , posta quasi in triangolo con 
Cirra, e Anticirra L 171. 

Crissesi , loro insolenza co* forestieri , e co'vicini I. 273. 
Assediati , e sterminati dall' esercito Anfizionico 

274 : 

Critonc, ricco mercante Ateniese, benefattore di Socra- 
te JII. j9i.Uffizii, che gli presta nella prigione 219. 
Suo carattere 225. 

Crizia 1. CritiaS) uno de* trenta tiranni d'Atene , sue 
crudeltà verso i cittadini III. 175* 

Crotom , città della magna Grecia, fondata da' Greci I, 
23S. 



J)amasto , altrimenti Procuste , tiranno di Termio- 
ne I. 5,7' 

Danae , figliuola di Acrisio , sue vicende I. 11. 
Danaidi , uccidono in una notte i loro mariti I. ibid. 
Danao, re di Argo, sua origine I. $. 
pario, figliuolo d'Istaspe, proclamato re di Persia II, 

ih 



DELLB MATERIE. 169 

it. Protegge i Greci fuorusciti 23. Move guerra agli 
Sciti 33. Sue conquiste nelle Indie 47. Sua spedizione 
infelice contro la Grecia 51. Sua morte 75. 

Dario Ocbo , fa morir SogdianoIIÌ. 3. Protegge gli Spar- 
tani 116. Sua fine 157. 

Dati , general Persiano, succede a Mardom'o nel coman- 
do dell'esercito II. 52. 

Dei 1. Dii Gr. Theoi , significato di questa voce 
I. M4. 

Dejanira, figliuola d'Oeneo, re «TEtglia , avvelena Er- 
cole per gelosia L 73. 

Deidamia, moglie di Perseo , sue galanterie , cagione def- 
la tristezza di suo marito f. 16, 

t>elfo 1. Delpbiy città della FocJde, celebre pel tempio > 
e l'oracolo d'Apollo I. 20. e 191. 

Demadc , Ateniese , fautor pensionato di Filippo 
IV. 84. 

Demarato, re di Sparta, cacciato dal trono si ricovera 
in Persia II. 25. Suo suggerimento per portar Serse ai 
soglio 74. 

Democede * medico di Crotone , arrestato in Sard» 
insieme con Policrate II. 15. Sue avventure in Persia 
2S. 

Democrito, filosofo d'Abdera, suo carattere, e sue dot- 
trine II. 266. Per quaie avventura prendesse ad istrui- 
re Protagora 295. 

Demostene 1. Demosthencs , capitano Ateniese , sue pri- 
me, imprese Ih 355- Tardi rinforzi, ch'egJi conduce* 
Nicla HI. 8 6. Fugge , e perisce con tutto l'esercito* 
91- 

' Ì 3 £>e- 
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Demostene, l'oratore, suoi principi! IV. li. Sua saga? 

cita nel discoprir le fallacie di Filippo 97. Mandato a) 

Tebe per trattar nuova lega 101. 
Deodoto, oratore Ateniese, impetri la grazia ai Miti- 

lenesi II. 346. 

Deucalione , e Pirra , loro storia somigliante a duella di 
Noè L i. 

Diacri , nome di fazione in Atene a' tempi di Solone I. 
Dialogo, sua natura IV. 44. 

Diana, divinità degli antichi t adorata sotto tré aspetti , 

e tre nomi diversi I. 15* 
Diete nazionali IV. 121. e 15». 

Diluvio, epoca più remota di tutte le memorie antiche 
I. 1. 

Diocle, capo di fazione in Siracusa, esiliato per opera d» 

Ermocrate IH. 117- 
Diogene d'Apollonia , discepolo e succejsor d'Anassar 

gora II. 2.76. 

Dione , Siracusano , suo carattere , e sue vicende IV. 

Su 

Dionisio il vecchio I. Dionysius , tiranno di Siracusa , 

suoi principii III. iti. Sua fortuna 131. 
Dionisioil giovane, suo carattere IV. 49. Ridotto a 6r ii 

maestro di scuola in Corinto 70 e il*. 
Diopite , governatore del Chersoneso , per gli Ateniesi ^ 

difeso da Demostene IV. IS. 
Disciplina militare , suo stato a* tempi di Filippo IV, 

pisaccupazione , suoi tristi effetti 1. 170* 

Di- 
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Ditirambo I. Ditbyrambus , Composizione poetica In ono- 
re dì Bacco, quando intentato IL 

Divinità , nuove idee interno ad esse cagionano granai 
rivoluzioni I. 6. Divinità principali adorate da'Grecz 

Dodona , città , e selva in Epiro , celebre pel tempio , 
ed oracolo di Giove L 190. 

Dorce , capitano Lacedemone , richiamato dall'esercito 
per la poca sua capacità IL no. 

Doriesi 1. Doricnjes, dcDores, assaliti dai Focesi ricor- 
rono a 1 Lacedemoni ti. 148. 

Doti delle fanciulle, loro uso antichissimo I. 134. 

Dracone, Arconte d'Atene, tenta invano d' introdurvi 
la disciplina Spartana I. »6x. Sue elggi abolite da So- 
lone 197. 

pramma, l tracòma, moneta Ateniese, quanto valesse II. 



E 



cateo I. Hecateus, storico Greco, contano tra 1 pri- 
mi prosatori IL jot. 
Ecbatane, città capitale della MeoM$ IL 5. 
Edipo 1. QEdipur, figliuolo di Lajo, e di Giocasta , sue 

avventure L »3. 
Educazione pubblica , e privata de' Greci qua! sistema 
avesse IV. 198. Osservazioni sopra l'educaeionc lette- 
raria tot. 

EGaltc LEpblaltes, oratore Ateniese, primo ad ingerir- 

• . • • • « 
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si nel governo con questa sola qualità II. 143. Unita 
a Pericle per far bandire Cimone 14». Sua trista fine 
340. 

Efori L Epfori, magistrato di Sparta , istituzione , eòi 

uffizio loro I. ixo. 
Egeo 1. y£^uj 9 padre di Teseo I. 55. 
Egeria , ninfa, sottratta da Sisifo agli abbracciamenti di 

Giove I. 17. 

Egestani, popoli di Sicilia, richiedono gli Ateniesi d'al- 
leanza, e d'ajuto III. 63. 

Egimo, medico, primo ad osservare il battimento delle 
arterie II. 180. 

Egisto 1. AL&Mtu , figliuolo di Tieste , uccide Atre* 
I. 31. 

Egitto 1. y£fyptvs t non compreso nell'Affrica antica- 
mente I. 6. Quando conosciuto da'Greci 240. Diviene 
provincia dell' imperio Persiano II. 

Egizii navigando tanno il giro intiero dell* Africa I- 
143. Loro ribellioni dai re di Persia II. 154. e III, 
35». 

Ejone, città della Tracia , assediata da Clmonc IL 
136. Assalita da Brasida , e salvata da Tucidide 
III. 19. 

Elatea , capitale della Focide , presa da Filippo IV. 
100. 

Elei, popoli dell'Elide nella Mofea, mandano una solen- 
ne ambasciata al re d'Egitto I. 144. 

Elena 1. HeUna, figliuola' di Tiodare, re di Sparta, sua 
avventure I. 74- 

Elettrione 1. bit tir io , re di Micene L 34- 

Elea- 
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EJcusì , città deli' Attica , celebre pel tempio di Cerere 

t 57- 

Eliade I. Bellas, la Grecia , cosi detta dagli EJlcni tuoi 

primi abitatori I. 4* 
Ellanico L Bellanktu , uno deprimi «orici Greci H 

301. 

Elle 1. Belle y fuggendo con Fritto perisce in mare , e dà 
il suo nome allo stretto I. 43. 

Elleboro 1. HelUb*rum> posto in fusione nelle acque del 
Plìsti, costringe i Crisscsi ad arrendersi L 178. 

Elleni I. Belletti, fondano varie città in Grecia, e nel!' 
Asia minore I. 5. 

Ellesponto L Bettcsfontus* lo stretto di Gallipoli» e de' 
Dardanelli I. 43* 

Eloquenza artificiale, prime scuole di essa II. ftft. Uni- 
ta alla filosofia 297. Sua importanza nel governo d'A- 
tene ni. 

tipi n ice , nobile donzella Ateniese, suo matrimonio sin- 
golare II. 69. Si adopera per salvar Cimonc dalla con- 
danna 14*. 

Empedocle, filosofo, e poeta d* Agrigento, sua storia IL 
ajó. e 179. 

Empirici (medici) loro metodo particolare II. i8n 

Endio, eforo di Sparta, fa destinar Alcibiade collega di 
Calcìdeo III. no. 

Entrate pubbliche d'Atene, per qual diritto ogni citta- 
dino ne partecipasse IV. 170. 

Epaminonda , cittadino di Tebe , suo carattere III. ile» 
Perché non entrasse nella congiura di Pelopida 295. 
Sua ardita risposta ad Agesilao 311* Comanda 

1 Te- 
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| Tebani I Leuttra |t|. Accaserò dì capital de- 
lieto scampa te , e il collega dalla condanna 31*. 
Libera Ptlopidà dalla prigione 334. Sua fine gloriosa 
350. 

j&picrate, Ateniese, tuo moto faceto sopra le legazioni 
IV. 173. 

Epidamno , oggi Duralo , città deli» Epiro , colonia de' 
Corintii, e Corciresi II. ilo*, e I. 137. 

Epi menide , esorcista Cretese , Tiene io Atene ad espia- 
re la città sbigottita I. 101. 

Eraclea I. Beradea, città in Tessaglia presso al/e Ter- 
mopile, saccheggiata da Giasone ITI. 313. ed Eraclea y 
città del Ponto, sne rivohiaioni IV. 56. 

Eraclidi 1. BtraclUes , discendenti di Ercole , s* impa- 
droniscono di Spana, e vi regnano per molti secoli 
t 93. 

Eraclito I. Beraclim , filosofo di Efeso, sui vita, eco- 
stomi It. *03» 

Ercole I. Berculcs gr. tkracki , snoi fatti principali I. 
34, Suo carattere tratto da Dionisio d' Alicarnassa 

7»' 

Eredità , come si dividessero tra i Greci antichi 
I. 134. 

Eretria , città dell' Eubea in faccia ali» Attica, àrsa , e 
distratta dai Persiani II. 53. 

Erme L Herm* , statue di Mercurio atterrate, e muti- 
late in Atene IH. 66V 

•Ermocrate L Hermocrates, oratore Siracusano, persuade 
i cittadini a prender Parrai contro gli Ateniesi III. 
£9. Speditnte da Ini immaginato per impedirne la ri- 
tira- 
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tirata 06. Suo moderato consiglio intorno ai prigioni 
103. Sue vicende, e sua fine 115» 
Erodico, medico empirico, singolarità de' suoi rimedi IL 
ili. 

Erodoto 1. Eercdotus , isterico Greco , paragonato 
con Senofonte IL 3, Suoi viaggi , * suo carattere 

m * 

3oa. 

Esazioni , e imposÌEÌoni , come fossero regolate IV. 
161. 

Escbilo \.sEschyluj y poeta tragico, particolarità riguar- 
danti la sua vita II. 141. 

Eschine 1. Mtcbtou , filosofo Ateniese, discepolo di So- 
crate, sua povertà III. *i5- 

Eschine , oratore , emolo di Demostene , deputato * 
portar a Filippo le istanze degli Anfizioni IV. 99. 
Bandito da Atene va in Rodi ad insegnar la retori- 
ca 1S1. 

Esculapio 1. ArculapiuJ , medico famosissimo , creduto 

figliuolo d' Apolline IL a*o. 
Esiodo 1. HesiodHs* antico poeta d'Ascra nella Beozia L 

18». 

Esione 1. Mestone , donzella Trojana , rapita da Ercote 
I. 66. 

Esone 1. JEson, padre di Giasone, cacciato dal tronodt 
Pelia I. 44. 

Esopo 1. jètopuf, scrittore ^apologhi , dà un avviso * 

Solone I. 309. ' 
Esperidi 1. Eesperidcs , loro giardino rinomatissimo L 

107. 

Espiazione, de' rei, che «osa fosse l «*• 
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Btcoclc, e Polinice, figliuoli di Edipo. Loro gare frater- 
ne , e line tragica I. 17. 

Etoli I. JE,toli, popoli della Grecia tra i FoccsI , e g\ì 
Acarnani. Loro vitto semiferino II. 19*- Danno una 
sconfitta agli Ateniesi 355. 

Ettore L HeBor, figliuolo di Priamo , il più forte de* 
Troiani I. io* 

Evagora, re ài Cipro, suo elogio III. 157* 

Eubea 1. Eubcca, oggidì Negroponte , isola dell'Egeo' , 
vicina all'Attica, ridotta da Pericle sotto il dominio 
degli Ateniesi II. 160. Tolta loro da Filippo IV*. 91. 

E verno L Evcpbnuj, ribaldo Spartano, uccide il figliuo- 
lo di Policare dopo averlo rubato t. ztt. 

Eufrone, Argivo, sue brighe, ed azioni III. Ì4<« 

Eupoli, poeta comico Ateniese, fatto annegare da AlcU 
biade II. 154. 

Euribiade, Spartano, eletto capitano genera/e de' Greci 
nella guerra Persiana IL 88. Corrotto con denari d* 
Temistocle 90. Si arrende al suo avviso 95*. 

Euriloc© , capitano generale della prima guerra sacra , 
istituisce i giuochi Pizii I. 187. 

Eurimedonte, fiume dell'Asia minore II. U7« 

Euripide, poeta tràgico, sua vita II. Ì49. 

Euristeo * re d'Argo, manda Ercole a varie imprese" t 

Europa, suoi primi abitatori onde venissero l h Onde 
avesse il none t. 
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JLllo, comandante delle truppe Focesi , vinto, e pre- 
so da Filippo IV. 79. 

Farnabazo 1. Vbarnabazus , satrapo Persiano, t'ingerì- 
sce negli affari de'Greci IH. li* Soccorre invano la 
Calccdonia 151. Fa ammazzar Alcibiade i65-Sua con- 
ferenza con Agesilao 235 Manda Conone a trattarcol 
re di Persia 261. 

Parsalo I. Tbarsalus, città in Tessaglia alle sponde del 
fiume Enipeo, s'arrende a Giasone III. 3**- 

Febida !. ?b*bidas> generale Spartano, occupa la rocca 
di Tebe , e ne riforma il governo III. 28*. Spogliato 

del comando 291. 
Febo 1. Pbabusy una delle maggiori diviniti de'Greci I. 

145. V. Apolline ibid. 155* 

Fedone, filosofo, famoso ne' dialoghi di Platone , come 
divenisse allievo di Socrate III. 223. 

Fenicii 1. Pbanicejy popoli di Sona , famosi per la na- 
vigazione I. 3. Tempo della loro maggior grandezza 

245- 

Feste solenni de' Greci, come portassero sospenslon d' ar- 
mi IV. 135. 

Fia 1 . Pbìa , donria Peaniese, adoperata da Pisitrato per 
facilitare il suo ritorno in Atene I. 3»*- 

Fidia I. Vbidiasy scultore eccellente , opere e disgrazie 
sue II. ii 6. 

Figliuoli illegittimi di tre sorte I. no. 

Fi- 
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Pilelfo, commentatore dì Dante II. Ì76; 

Filippo I. Vbilippus , re di Macedonia , condotto per* 
ostaggio a Tebe III. 317. Sue prime azioni IV. 58. 
Suoi raggiri per entrar nella Grecia 76. Prende par- 
te nella guèrra sacra 7** Traversato da Demostene 
S7. Porta fa guerra contro gli Sciti 96. Batte gli A- 
reniesi a Cheronea 103. Sua saggia politica dopoquefc 
la vittoria 4o$. Suoi vasti disegni interrotti dalla mor* 
te 11». 

Filisto 1. VbiUstiu i 1 storico Siracusano » paga un'atri, 
menda per Dionisio III. Ha. Scarse notizie che di lui 
ai hanno IV. xa e 17. Mette Platone in sospetto a 
Dionisio 56. 

Filomelo h Vbilomelus , capo de'Focesi , li risolve alla 
guerra contro gli Anfizioni IV. fi. Spoglia il tempio 
di Delfo 74. 

Filosofi antichi, perchè non iscrivessero /e Idro dottrine" 
t 33*. Loro storia assomigliata ad un teatro di pazzi 
SI. 16 j. 

Filosofia LPbilosàpbia ; prima età di essa appresso! Gré- 
ci I. 4 5 6. Seconda It %6t. Difficoltà, che ne ritarda- 
rono i progressi 269. Unita all'eloquenza per opera di 
Protagora 107. 

Finanze de' Greci , come fossero regolate iV. 35« e 

Focesi 1. Vboctnses, popoli della Grecia tra t' Etdia, e 
la Beozia* muovono guerra ai Doriwi II. 44*. Tiratisi 
addosso una guerra sacra IV. 71. 

Fedone L Vboiion, capitano Ateniese « suo carattere 4 e 
sue prime azioni IV. 92. Costringe Filippo a levar! 
l'assedio di Periato , e di Bisanzio 98/ 

Fon- 
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Fontenelle, sua opinione incorno agli oracoli \. ii 9 , 
Fourmont , a che attribuisse la lunghezza dell* assedio 

di Troja I. 86. 
Frine L Pkrync , cortigiana famosa , amata da Prasiitc- 

le IV. i* 

Frinico U thynìcus t poeta tragico , allievo di Td- 

Spi II. 14©. 

Frinico , immiraglio Ateniese» suo carattere, e suol 
tradimenti III. 133. Sua fine 144. . . 

Frisso 1. ?bryxuj i fugge in Cokhide eoa i tesori del 
padre L 43. 

Fuoco, uso di questo elemento, epoca d'ogni più nota* 
bile avanzamento nelle arti necessarie I. ioi. 

Furto tollerato , e impunito appresso ai Greci I, 10& 
e 13*. Approvato da Licurgo «ella sua repubbll* 
ea *t 7 * 



Vj Amile, come fossero regolate IV. Ite 

Galli V. Celti. 

Ganimede l Ganymtdu, serve di coppiere a Tantalt 

re di Lidia 1. 30. 
Gellia, cittadino d' Agrigento, sua ospitalità IL *o*. 
Gelone , tiranno di Siracusa , sconfigge i Cartagine* 

•i it 1*4» 
Gelosie letterarie IV. 3*. 

Geografia, e arte topografica, suol principi! t 34* 
Getonc L Mero*, tiranno di Siracusa - ini moderni* 
ne, e prudenza IL iti. 
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Ghiande , cibo de* primi uomini > come si voglia in- 
tendere I. 99* 

Giasone 1. Jason , capo degli Argonauti I. 50. 

Giasone, principe di Tessaglia, si fa elegger Tago HI. 
319. E' assassinato 315. 

Gige I. Gygej > come salisse al trono di Lidia I. 247. 

Giiippo , Spartano , mandato per capitano a Sira- 
cusa III. 79* Suoi successi 86. Suo furto insi- 
gne 1*6. 

Giokate L Jobates, re di Licia V. Bellerofonte. 

Giocasta 1. Jocasta > regina di Tebe, sposata dal proprio 
figlio Edipo I. »fc « 

Giolco Ì.Jokbojj cittì in Tessaglia I. 45. 

Gionii 1. Jonii , popoli Greci , abitanti le spiagge 
dell' Asia • minore , si ribellano dal re di Per- 
sia II. 40. 

Giove l Juppiter gr. Zeus, e D/o/., divjoita princi- 
pale de* Greci L i4*. Come fosse rappresentato 
ibid. 

Gipselo, Corintio, scaccia i Bacchiadi , ed occupa fl 
trono I. *50. 

Giudici ordinarli ne* tempi eroici , quali fossero L 

Giudizi! semplicissimi de' primi Greci I. ibid. Diver- 
ti nelle diverse città IV. 117. Inconvenienze di al- 
cuni 111. 

Giunone I. Juno gr. Era , moglie, e sorella di Giove 

I. «4$. 

Giuochi Ginnici > loro origine I. 167. Olimpici 16». 

199. 
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i99. Loro utilità II. 22S. p irii , IsCm j cI c ^ 
I. 287. 

Gnido I. c»/iw , /città dell' Asia minore allo sp.W 
dell' Arcipelago II. 180. 56 

forgia, Leontino, gran maestro d' arte oratoria sue 
vicende III. 4 g. 

Gorgida , collega di Epaminonda nel governo di Tebe 
III. 304. 

Gorgoni, quali donne fossero I. 14. 
Governo, varii sistemi ne' primi tempi I. u 7. Go- 
verno sacerdotale 18*. Sua decadenza nel secolo di 
Pericle IV. 131. Governo popolare tendente alle 
- conquiste I. 211. Cavalleresco 118. Tirannico, fa- 
vorevole alla poesia lirica 312. Governi indefiniti II. 
184. Liberi, e misti di varie forme IV. 104. Monar- 
chico, suo elogio 124. 
Grano, come lavorato da' Greci antichi I. iol Biasima- 

to da un moderno autore 102. 
Grecia 1. Grada , paese meridionale d' Europai tra 
P Arcipelago e P Adriatico I. 4. Suo stato avanti 
la guerra del Peloponneso II. x 7 s. A' tempi di Age- 
silao IH. 260. 

Greci, loro origine incerta I. Loro man-era di- 
vivere ne' primi tempi 97. Loro commercio e 
navigazione 135. Religione e divinità 144. Mo> 
tale licenziosa 160. Divertimenti pubblici e pri- 
vati 160. Loro governi simili a quelli degP Ita- 
liani de' mezzi tempi 232. Loro diete o stati 
generali 268. Cominciano a temere la potenza 
Persiana II. , 3 . Discacciano i tiranni , e abbas- 
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sano i cittadini potenti 36. Sbigottiti al sentir 
gli armamenti della Persia 75. Loro vittorie 98* 
Discordie e congiure toZ. Pace col re di Per- 
sia 156. Mutazioni nella maniera di vivere 191. 
Diversità de' loro linguaggi IH. 56. Loro trat» 
tati colla corte di Persia 334. Cagioni della lor 
decadenza in ogni genere d' arti e di scienze 
IV. ix8. 

Guerra di Tebe I. 29. Di Troja 76. Di Messenia 
tio. e xz 3. Anfizionica prima 171. Persiana IT. 
33. e 75. Guerra del Peloponneso, sue cagioni 
165. e 306. Sua fine III. 157. Guerra di Sicilia 

III. 63. De' Tcbani co' Lacedemoni 309. Guerra 
sociale IV. 64. Antìzionica o sacra ultima 7»" 
Enetti della guerra riguardo alle arti e alla 
letteratura 11. 

■ 

I 

J Beki , popoli della Spagna j loro stato ai tempi d 1 Age- 
silao e di Filippo IV. 4. 
Idolatria, sua origine I. 157. 

ldomeneo, figliuolo di Deucalionei re di Creta, fonda 

Salento in Italia I. 93. 
Idra li Rydra * serpente mostruoso , ucciso da Ercole 

L 39. 

Ificrate J. ìphìcrates , capitano Ateniese * batte i La- 
cedemoni nella Frigia IH- * 6 *< Sua spedizione 
a Corcira >oS. Sue azioni nella guerra sociale 

IV. 66. 

Ifi- 
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Ifigenia I. Ipbigcnia , destinata io sacrifizio a Diana 
I. «y. 

Ifiro 1. Ipbituiy ré di Elide * restauratore de' giuochi 
Olimpici I. 199. 

Iliade, poema d' Òmero, sua eccellenza I. r>9- 

Iloti , Eloti , b più bassa plebe di Sparta , loro condì- 
rione I. fitf. Ribellati II. 14». Come ricompensati de* 
loro servigi III. 30. 

Immagini degli Dei , di quali materie si formassero an- 
ticamente t 158. 

India , provincia d* Asii grandissima t conquistata d3 
Dario II. 47. 

Inni I. Hymnii cantici usati da* Creci per conservar la 

memoria de' grandi avvenimenti I. 180. 
Ino, figliuola di Cadmo, perseguita i figliastri I. 41. 
Intaglio, progressi di quest' arte a* tempi de' Pisistra- 

tidi I. 351. 

Iperbolo 1. Hyperboìus , oratore Ateniese > esiliato coli* 
ostracismo III. 45. 

fperraestra, una delle Danaidi i scampa la vita a Linceo 
suo sposo I. II. . 

Ippagreti, die gerite fossero III. 144. 

Ipparco I. Hipparcus, figliuolo di Pisistrato, regna 
tranquillamente in Atene I. ^17. Ucciso da' congiu- 
rati II. 21. 

Ippia, fratello dei suddetto, si ritira in Persia II. 14. 
Armasi contro i Greci 53. 

Ippoclide, figliuolo di Tisandro, indifferenza da lui mo- 
strata per la ripulsa di distene I. i»6. 
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Ippocrate I. Hippocrstts, medico eccellentissimo di Coo, 
suo elogio IL 183. 

Ippolita , Amazone , moglie di Teseo J. 69. 

Iseo 1. ls<eus t oratore Ateniese, come ricavasse vantag- 
gio dall'arte sua IV. ,8i. 

Ismenia, Tebano, amico, e compagno di Pelopida nelle 
sue spedizioni Ut. 3x0. 

Isocrate, oratore d' Atene, sua vita IV. 31. Bellis- 
simo tratto d" una sua orazione in favore del prin» 
cipato i»4« 

Issìone I. Ixio/f, re de' Lapin , condannato alla ruota 

nell'inferno I. 73. 
Istico, tiranno di Mileto, si oppone al disegno de» 
• Giorni di abbandonar Dario, II. 33- Suo ritrovato 

singolare per mandar avyisi 39. Sue brighe , e 

sua fine 45- 

Italia, due epoche della sua maggior potenza II. 17S, 
Suo stato a' tempi di Pericle 3 10. 

Jtome I. Ithomt rocca in Messenia , distrutta dagli Spar- 
tani I. zzi. 

! 

Jamiiico, autore d'un romanzo intitolato: Vita di 
Prottgor» I. 33*- 
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L 

L Acone , difende invano la causa de* Plateesi It, 
Lijo, re di Tebe, storie tragiche della sua famiglia 

I. 2». 

Lamaco, collega di Nicla nella guerra di Sicilia IIL 

68. Ucciso in una scaramuccia 76. 
Umpsaco, città dell' Asia minore , ricovero di An3$. 

sagora II. 27*. 
Laomedonte, re di Troja , punito da Ercole della sui 
' perfidia I. 65. 

Lapìti J. Lapith<e y popoli di Tessaglia, Confederati de 1 

Centauri f. 73. 
Liso d'Ermione accusa Onomacrito t. 330. 
Laurio, monte dell* Attica, ricco di miniere d* àrgefl* 

to II. 82. 

Leda, moglie di Tlndiro, amata da Giove t 31. 
Leonida, re di Sparta, sue prodezze al passo delle Ter- 
mopile It 87. 

Leontida, magistrato di Tebe, dà la fortezza in mano 
a' Lacedemoni III. 288. 

Leontini, popoli di Sicilia battono 1 Siracusani a Mes- 
sina III. 5. Onori, che fanno a Gorgia 50» 

Lèotichide, figliuolo di A*ide, ré di Spàrta , es- 
cluso dalla successione per le brighe di Lisandro 
Ili. i 4 o. 

* 

Lerna, palude della Morea , seccata dà Èrcole t 38. 
Lesbo , isola dell' Arcipelago , assalita dagli Atenie- 
«i H. 344. 

T% Let- 



a J6 . INDICE 

Letteratura «Greca , suol prirqi progressi stupendi 

r. 7 7 f. 

Libia I. Lybìa , proviucia d' Africa tra P Etiopia e 'I 

mare Atlantico I. 14. 
Libone architetto del tempio d* Olimpia in Elide 

TI >J 
II. 212. 

Lii^ri , primo esempio di libri dannati II. 199. Tardi 
progresi nelP are di scriverli li. 211. 

Licambe I. Lycambes y vituperato da Archiloco, dispera- 
tamente s' uccide I. 314. 

Liche, Spartano, scopre il cadavere d' Oreste l 223. 

Licia 1. Lycia, provincia dell' Asia minore, suoi popoli 
muovon guerra a Giobate I. 21. 

Licida I. Lycìdas , cittadino Ateniese, Japidato a furia 
di popolo II. IC4. 

Licodonte , figliuolo di Perlandro , sua caparbietà, e 
suo esilio I. 251. 

Licodonte, tiranno di Tessaglia, vinto da Filippo 
IV. 63. 

Licomedc, capo degli Arcadi, suoi trattati eoa gli Ate- 
niesi ni. 46. 

Licone, uno degli accusatori di Socrate IIL 212. 

Licurgo I. Lycurgus , legislatore di Sparta , rinunsia 
al regno in favor del nipote I. 102. Suoi viaggi 204. 
Riforma il governo 209. Riflessioni sopra le sue leg- 
gi *i3- 

Licurgo, oratore e tesoriere d'Atene, pone una legge 
singolare sopra le dame IV. 17*- 

Lidia L Lydia, oggi Carasia, provincia dell'Asia mi- 
nore , SUOi re 1. 247- 

Li- 
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LiJii, inventori del coniare i metalli IL 113. 
Liguri, popoli d'Italia, loro stato ai tempi della guer- 
ra Peloponnesiaca IV. 5. 
Linceo V. Ipermestra . 

Lingua letteraria de* Greci , come si formasse III. st. 
Lisandro l Lysandcr , ammiraglio Spartano , sue prime 

azioni III. 133. Suo carattere 171. Suoi trattenimenti 

con Ciro minore i8r. Solleva al Crono Agesilao 140. 

Sue cabale 146. Suo sdegno contro i Tebani , e sua 

morte 276. 

Lisia , retore Ateniese , compone un' orazione in 
difesa di Socrate III. Notizie della sua vita 

IV. 30. 

Lisippo , celebre scultore , in che tempo vivesse 
IV. 15. 

Locri, città d'Italia, colonia de'Greci I. 238 
Lusso, suoi effetti IV. 4 

s 

M 

]\^acedonu , regno antico d* Europa tra la Gre- 
cie , e la Tracia , suoi principi! oscuri IL 49. Ri$- 
pnrmiara da Cimone 141* Suo stato a' tempi di Peri- 
cle 3x0. 

Maestri di rettorica e di filosofia, quanto profitta traes- 
sero dall'arte loro IV. 180. 
Magi Persiani , tenuti in concetto di sapienti I. 156. 

T 4 Ma- 
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Magistrati , osservazioni intorno alla loro elezione 
IV. ii 6. 

Magna Grecia, parte meridionale d'Italia, oggi regno 

di Napoli, suo stato a' tempi di Filippo IV. 8. 
Mardooio , generai Persiano , sconfitto da'Traci II. 51. 

Tenta di staccar gli Ateniesi dagli altri Greci 10». 

Distrugge Atene interamente 105. Rotto ed ucciso 

alla giornata di Platea m. 
Marineria , quando più fiorisse tra' Greci IV. 157. Suoi 

vantaggi pubblici e privati 175. 
Marsiglia 1. Marsilio , città in Provenza , colonia 

de* Focesi I. 139. Suo stato ai tempi di Filippo 

IV. 5. 

Mar te I. Mars gr. Ares , Dio della guerra I. 155. 

Martini P. Bolognese, citato I. 348. 

Masiste, Comandante della cavalleria Persiana, ucciso in 
una scaramuccia II. ni. 

Mausoleo , sepolcro famoso di Mausolo , sua descrizio- 
ne IV. a 17. 

Mausolo , re di Caria , si ribella dal re di Persia Iti 
358. Fa guerra agli Ateniesi IV. 65. 

Medaglie, loro invenzione II. 113. 

Medea , figliuola d' Aet.1 , abbandonata da Giasone 
va ad abitar con Egeo I. 51* Insidia la vita di Te- 
seo 61. 

Medici , famiglia ricchissima di Firenze , i cui agenti 

viveano come principi I. ±45. 
Medicina, esercitata anticamente dalle donnei. 17 3» Suoi 

lenti progressi II. a 7 3. 

Mc- 
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Medusa , la principal delle Gorgoni , uccisa da Perso© 
L 14. 

Megabate, ammiraglio Persiano, per gelosia fa riuscir 
vana l'impresa di Nasso II. 3S. 

Megabise, satrapo governator della Tracia , fa una ri- 
mostranza al re Dario II. 34. Mandato a reprimere la 
ribellione d'Egitto 154. 

Megacle, Ateniese, eletto per genero da distene I.*86*. 
Diviene capo d'una potente fazione 293. Rimette Pi- 
sistraco nella città 310. 

Megaresi, popoli dell'Attica tra Atene e Corinto, vin- 
ti per inganno dagli Ateniesi I. 167. Si ribellano c 
ripigliano Salamina 191. 

Melissa , filosofo e capitano di Samo , dà una sconfitta 
agli Ateniesi II. 163. 

Melito, malvagio retore Ateniese, accusatore di Socrate 
III. 206. e ai*. 

Menalippo , competitore d' Adrasto nel regno di Sido- 
ne I. ala 

< 

Menelao, figliuolo d' Atreo, fugge col fratello a Sidone 
I. 31. Solo fra i Greci ritorna felice dall' assedio di 
Troja 9t. 

Mercurio 1. Mercitrius gr. Hermes , figliuolo e wessag- 
giero di Giove I. 156. 

Messenia , paese occidentale della Morea , confinante col- 
la Laconia I. tio. 

Messenii, loro guerra con gli Spartani I. aia Si ribel- 
lano ut. Sottomessi per sempre 1*7. Passano in altre 
contrade 257. 

Me- 
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Metaponto , citta antica d» Italia , fondata dai Greci 
I. *39- 

Micene I. Myce**, città del Peloponneso , fondata da Per- 
seo I. 16. 

Milesii , popoli della Gionia , si ribellano dal re di Per- 
sia II. 43» Cercano la protezione d'Atene 160. 
Mileto, città delia Gionia sul mar Egeo, patria di Ta- 

r 

lete. V. 

Milizia , quai vantaggi recasse al pubblico e ai parti- 
colari IV. 175- 

Milziade , Ateniese , sostiene il coraggio de 1 suoi con- 
cittadini II. 54. Sue imprese terrestri e marittime 

. . ..... 

56. e 64. 
Mina, moneta Ateniese H. x*a. 
Minerva l Vallai gr. Atbena> Dea della «apiewa , delle 

arti e della guerra I. 151. 
Minervino sig. D.Ciro, citato I. 175. e ìì7- &»« nuova 

opinione intorno ai poemi d'Omero rli. 
Mindaro , ammiraglio Spartano , battuto da Alcibiade 

III. ijo. 
Minotauro che foase I. 50. e 61. 

Minosse , antichissimo legislatore , e re di Creta , sue 

leggi somigliantissime a quelle di Mosè I. xo. 
Mirmidoni \.Myr inidonei , popoli di Tessaglia, ondeaves- 

* * * ' * 

sero il nome I. 110. 
Mirone I. Myron, scultor insigne, io quai tempo vives- 
se IV. sa. 

Mironide, capitano Ateniese, sue operazioni contro iTe- 
bani II. 151. 

Mi- 
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Misone, filosofo, ricusa un tripode mandatogli da Chilo- 
ne I. i. • 

Mitclcoc L Uiiytow, città principale dell» isola di Les- 
bo, smantellata dagli Ateniesi II. 344. 

Mitridate 1. ìiitbrìdates , re di Ponto, arrestato in Era- 
clea per la perfidia di Clearco IV. 57. 

Mnasippo, generale Spartano, suo fallo all'assedio di Cor- 
eira III. 307. 

Mnesteo , cugino di Teseo , gli usurpa il trono 
L 75. 

Monete, loro origine II. rih Proporzione tra quelle d' 
oro e d'argento- 114. nella nota. 

Musica , suoi principi! L 1S4. Coltivata particolar- 
mente in Lidia 255. Sua perfezione , ed effet- 
ti maraviglio*! 344. Come nuocesse alla poesia 
IV. 19 x. * 

N 

•• 

Navi delle nazioai antiche , quali forme avessero 
IV. 159. f ( 

Nazioni paragonate ne' loro progressi alle varie età dell' 
uomo II. 178. 

Nebro, valente medico di Coo, suo stratagemma per es- 
pugnare la città di Crissa I. »77- 

Necao o Nicao , re d' Egitto , intraprende un ca- 
nale di comunicazione tra 'I JNilo , e '1 Mar ross» 

Ne- 
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Ncfele 1. J?epbeU % moglie di Atamantc , ma scempiag- 
gine t. 4*. 

Neleo , re di Messenia , ucciso da Ercole L 

Nemea, città e iclva del Peloponneso , famosa pel leo- 
ne ammazzatovi da Ercole I. 37. 

Ncreidi, ninfe del mare , espongono Andromeda ad un 
mostro marino I. 15. 

Nestore, figliuolo di Neleo, celebrato per la soa pruden- 
za I. 17». 

Nettanebo l V.cSanebus , capo de* ribelli d' Egitto 
III. 361. 

Nettuno 1. Keptunuf, Dio de! mare L iyl. 

Nicla , Ateniese , suo carattere IL 33** Sue prime 
imprese 355- Riceve Perdlcca pet alleato IH. 2*. 
Consiglia al popolo la pace 33. Sua legazione a 
Sparta 42. Solo si oppone ali» impresa di Sicilia 64. 
Consiglia i colleghi a ritornar indietro 70. Sua len* 
tezza nelle operazioni 76. Vinto da Gilippo St. 
Sua tristezza e suoi disastri 00. Sua fuga e doloro- 
sa fine 98. 

Nobiltà corameniante, primo esempio IL 7 ti 

o 



deo , sala destinata ai musici , sua costruzione 

n. 105. 

Odissea 1. Odyf/ea, poema d'Omero f. 17». 

Olimpia L Olympia, città di Elido nella Morea I. io. 
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Olimpia, moglie di Filippo, suo carattere, e suoi intri- 
ghi IV. zoo". 
Olimpiadi, loro principio I. 199. 

Olimpo , musico insigne , contemporaneo di Terpandro 
L 345. 

Olinto 1. Olynttu , città di Macedonia , suoi prin- 
cipi! II. 168. Suo rapido ingrandimento III. alò. 
Assediata da' Lacedemoni ' 19*. Presa da Filippo 
IV. 87. 

Omero 1. Homerus , suo carattere I. 179. Suoi poe- 
mi riordinati da Licurgo 105. Spiegati dai Rapso- 
di II. i7«. 

Omicidio, come punito ne' tempi eroici I. i»7- 

Onfale 1. Ompbale, regina di Lidia , fa filar Ercole per 

trastullo I. 73. 
Onomacrito , poeta lirico , sue imposture religiose 

I. 319. 

Onomarco, fratello e successore di Filomela nei coman- 
do dell'armata Focese IV. 75- 
Oracoli , loro origine e maniera di predir V avvenire 

I. 189- Tentati invano da Lisandro III. *49. 
Oratori , loro autorità nella repubblica d' Atene 

II. 34*. Loro vantaggi e potenza nel governo 
IV. 177. 

Ordini ó? architettura , come e quando inventati 
II. no. 

Oreste , figliuolo d* Agamennone , sue azioni e cuoi ri- 
morsi I. 91. 

Orete , satrapo governator della Lidia » qual modo 

tcnes- 
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tenesse per pigliar Pollerà te , e impadronirsi di òamo 
II. 14* 

Orfeo 1. Or p he tu , suoi poemi supposti L 179. 
Ossian, antico poeta Celtico, dubbii intorno a' Suoi poe- 
mi I. 3*9* 

Ostracismo , che cosa foste II. So. Come andasse in disu- 
lo III. 46. 

P 

Pachete l Vachete* , capitano Ateniese, prende la cit- 
tà di Mitilene II. 344. 
Pallade V. Minerva. 

Pallante j fratello <T Egeo , aspira al regno ò? Atene 
t. 60. 

Paride I. "Paris i figliuolo di Priamo , seduce e rapisce 
Elena I. 77. 

Parisatide , regina di Persia , suoi intrighi per sollevar 
al trono Ciro il giovane III. 158. 

Paro, città capitale dell'isola di questo nome dell' Arci- 
pelago , manda una colonia a Taso ì. 313. Assediata 
da Milziade II. 6i. 

Parrà sio, pittor famosissimo, suoi pregi IV. 13. 

Pétisìte, ministro di Cambisc, usurpa il trono di Persia 
II. 17. 

Pattob 1. Vaclduf , piccolo fiume della Lidia, che mena- 
vi arene d*oro I. 247. 

Pausania , re di Sparta , rimosso dal comando gene» 
rale dell'esercito Greco II. i»5- Suoi trattati con Ser- 
se 
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se scoperti da Argilio tió. Sua condanna e sua mor- 
te 119* 

Pausania , altro re di Sparta , processato per non aver 

vendicata la morte di Lisandro IH. %jt. 
Pausania , Orestiano , nccide Filippo re di Macedonia 

IV. *i4. 

Pedici , fazione potente io Atene , unita ai Paralii per 

cacciar Pisistrato I. 310» 
Pegaso , che cosa fosse I. i*. 
Palasgi , primi abitatori della Grecia I. ì* 
Pelia, re di Tessaglia, abbonito da' sudditi L 44. Man- 

da Giasone in Colchidc 4L 
Pelope, figliuolo di Tantalo re dì Lidia, fonda il regno 

di Sparta L 19. 
Pelopida , Tebano , suo carattere III. t*o. Si ritira in 

Atene zt9- Ordisce una congiura contro i tiranni *93- 

Discaccia i Lacedemoni 300. Assolto io giudizio 318. 

Guerreggiando in Tessaglia è messo iti prigione 3**. 

Liberato da Epaminonda 33*. Mandato alla corte di 

Porsia 334. Sua fine 339- 
Peloponnesii sbarrano 1» istmo di Corinto per chiudere il 

passo ai barbari II. 105. 
Peloponneso, oggi Morea, penisola d'Europa nei Medi- 

terraneo I. 11. 
Pene pecuniarie IV. 16S. 

Perdicca , re di Macedonia , disturba il cororaer- 
zio degli Ateniesi IL 168. Suoi affanni domesti- 
ci 3 ti. Suoi trattati con Brasida III. 17. Sua de- 
fezione 14. 

Pcriandro , tiranno di Corinto , consulta Trasibulo 

su i 
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su i mezzi d' assicurarsi lo stato I. 150. Fa mutilare 
trecento giovani Corfiotti 155- Annoverato fra i sette 
sapienti »59« 

Pericle I. VericUs, accusa Cimone, e lo fa esiliare 
Il , 4 i. Assicura la propria autorità con farlo 
richiamare 135- Sua popolarità affettata 155. In- 
vidiato da molti cittadini 164. Trascurato verso 
Anassagora 174- Suoi trattenimenti con Prota- 
gora 199. Accende alla guerra gli animi degli 
Ateniesi 30S. Li riduce a difendersi dentro le mu- 
ra 318. Li rianima con una orazion ftwebre 3»* 
Sue mire particolari 317. Suo elogio e sua fine 

334. / 
Perifate I. Periphates , malandrino ucciso da Teseo 

Perinto, città forte della Propontide, assalita da' Mace- 
doni IV. 94. 

Perseo L Verseti*, sue imprese maraviglie I. 14. 

Persia , provincia una volta delia Media II. «• Ri- 
covero comune de' principi fuorusciti x6i. Suo 
stato al tempo della guerra Peloponnesiaca 308* 
A' tempi di Ciro minore III. 158. Travagliata in- 
ternamente dalle discordie e dalle rapine de' «- 
trapi 358. 

Persiani , meno superstiziosi de' Greci , ne riprova- 
no il culto I. 15». Loro stato e costumi avanti 
l* esaltamento di Ciro IL 1. Sconfitti a Maratona 
57. Battuti per terra e per mare 89. Distrug- 
gono la città d' Atene 104. Loro nuove sconfitte 
uà. Uro perdite nell'Egitto 159. Corruzione intro- 
dotta 
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dotta ne' Iop costumi III. 155. Loro apparecchi! per as- 
saltar nuovamente la Grecia 156.. 

Pessutne, comandante Persiano, soccorre invano la cit- 
tà di Samo II. 162. 

Pestilenza d' Atene , sua origine e suoi effetti II. 
328. 

Pilo I. Vylos , città di Messina , presa dagli Atenie- 
si II. 354t 

Pindaro , poeta lirico Tetano, suo elogio II. 131. 
Pireo 1. Vira us , porto d' Atene , murato e fortificato 

per consiglio di Temistocle II. 117. 
Piritoe I. Vìritbous y amico di Teseo I. 74. 
Pirra 1. Pyrrba, V. Deucalione. 

Pirro 1. Vyrrhus , figliuolo 4' Achille , ucciso da Ore- 
ste I. 93. 

Pisa, città del Peloponneso , presso ad Olimpia I. 29. 
Pisandro 1. Vysandet , Ateniese , si adopera per far ri* 

chiamare Alcibiade IH. 136. 
Pisandro , Spartano , vinto in mare da Cenone III. 

164. 

Pisistrato, tiranno d* Atene annoverato tra i sette savi 
L 259- Compagno di Solone ncll' impresa di Salami- 
na 26J. Diviene capo delia fazione de» Diacri 293» 
Acquista il favore della moltitudine 302. Disarma il 
popolo 305. Perde due volte lo stato, e lo riacquista 
3x0. Sue azioni 314. 

Pitagora 1. Vytbagoras , sua storia incerta I. 334- Suo 
metodo d'insegnare 3 19- Sue osservazioni intorno alle 
cose mediche li. 279. 
Tomo IV. V Pit- 
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Pitnco , filosofo di Mitilenc , u no de' sette sapienti 

I. i6o. 

Platea 1. ?lat<gce , cittì in Beozia , assalita da' Teba- 
ni IL 315. Assediata , e distrutta da Archiamo 

1 34* ' 

Platone 1. Vlato , sua vita , e sue opere IV. 37. Per- 
chè tutte le scrivesse in dialogo 45. Suoi trattenimen- 
ti con Dionisio 51. Perseguitato dai cortigiani 53. 
Audacia de* suoi discepoli 58. 

Plebe, come traesse a se stessa il governo nelle Greche 
repubbliche I. 13 3» ■•- • 

Pluralità delle mogli, non usata da* Greci I. 130. 

Plutone 1. Fiuto, Dio dell'inferno I. 151. 

Poesia Greca, sua prima età I. 179. Seconda 319. Terza 

II. 132. Suoi varii generi 136. e 256. Sua decaden- 
za III. 229. 

Poeti , predecessori de* prosatori I. 33»- 

Polibo l. Volybus, re , di Corinto, alleva, e adotta per 

figlio Edipo I. 11. 
Policare , Messeoioj suo sdegno contro gli Spartani 

I. 212. 

Policleto 1. Volycktus , scultor insigne , in qual tempo 
vivesse IV. n. 

Policrate* tiranno di Samo, contato tra i tette savi 
I. 259. Sue conquiste iti. Strana lettera, eh' ci rice- 
ve da Amasi 520. Sua morte crudele II. 16. 

Polidamante 1. ?o!ydam?as, capo del governo in Parsalo, 
sue virtù ed azioni III. 3*°. Ucciso àaì tiranno 
Polifrone 3*5- 

Po- 
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Polidetre L Polydefcj , manda Perseo a domar le Gor- 
goni I. XI. 

Poligooto* celebre pittore, contemporaneo di Zeusi 
IV. 13. 

Politeismo, quando introdotto £a* Greci I. 144. 
Popolazione, quanta e qual fosse in Grecia a' tempi di 

Filippo IV. 154. 
Porino i architetto Ateniese V*. Àntimachide. 
Potidea , cittì della Tracia assalita da' CorintÙ Ù. ,61. 

Assediata dagli Ateniesi 333. 

Prassitele I. Vraxitelcs , eccellente scultore j quando fio- 
risse IV. ,3 . 

Preto , fratello d* Acrisio re «T Argo j corrompe i cm 
fitodi di Danae I. 15. 

Priamo 4 re di Troja 4 delude le istanze di Menelao 
I. 77. 

Principati di varia natura IV. 113. 

Principi antichi nominavano i figli dal luogo del lor na- 
scimento I. 32. 

Prodico i sofista di Ceo , emolo di Gorgia Leon ti no 
III. 5*. 

Professione militare 4 come divenisse lucrosa IV. 

Vi. 

Proprietà de' beni, sua antichità f. Ì31. 
Protagora j filosofo di Àbderaj sna storia li. 104. 
Protogene, pittor celebre j quando fiorisse IV. 15. 
Psammetlco , re d* Egitto , accorda ai Greci la ma pro- 
tezione I. »4». 
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àpsodi , cacciati di Sidone dal tiranno distene I. 

a8i. Loro professione H. 176. 
Re antichi, loro rendite, distintivi, e corte 110. 
Religine , come influisse nel governo pubblico , e nella 

fortuna de' particolari IV. 131. 
Reliquie degli eroi raccolte e riposte religiosamente 

IL «6. 

Rendite de* particolari, di quante maniere fossero 
IV. 169. 

Retra 1. Rbetra> codice militare degli Spartani I. xji. 
Rettorica L Rbetorica , primi libri di quest* arte II» 
199- 

Rivoluzione di governo, che cosa sia IV. 115. 

Rodi I. Rbodus , isola dell' Arcipelago presso all' Asia 
minore, sua scuola di medicina II. 179. Suo stato a! 
tempo d'Agesilao III. x6j. 

Rodiani si ribellano dagli Ateniesi IV. 65. 

Romani , loro stato al tempo della guerra Pelopon- 
nesiaca II. 313. Loro potenza nell'età di Filippo IV. 6. 

Romanzi politici e militari, loro primi esempi IV. 47. 
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àcerdoti , loro accorte? z a nel rispondere a chi li con^ 
sultava I. 195- Sacerdoti Egizii , loro sapienza 

Saettatori Cretési, loro celebriti ì. »i 4 . 
Saffo L Jàppbà, poetéssa di Lesbo, celebre per Ié poesie 
amorose I. 3*7. 

Salamiria, isola posta fra l'Attica e la Morea * occu- 
pata dagli Ateniesi I. 467. 

Sàmo, isola dell' Egeo, suo vanto negli studi ì. t 5 6. Ri- 
dotta in poter de' Persiani it Presa dagli Ateniesi 
161. 

Sanniti I. Samnitcs , popoli d' Italia, loro stato a' tempi 
d'i Pericle II. 31Ì. 

Santippa 1. Xantìppe , moglie di Socrate , suo umor fa- 
stidioso lil. 193. Visita il marito nella prigio- 
ne i,*. 

Santippe 1. Xantippus , capitano Lacedemone , <tà una 
sconfitta ai komanl Ili. 353 . 

Sardi 1. Strie* i città capitale della Lidia, sue case fab- 
bricate di canne I. ut. Espugnata da Ciro lì. 8. Con- 
gresso tenutovi dagli ambasciadori delie Greco* ré- 
pubbliche III. 167. 

Satiro j. Satyrus, tiranno d'Eraclea" ; vendica la morte 
del fratello Clearco IV. 59.. 

Satrapi Persiani, Joro inauenzà nelle còse de'Greci III. 

" ti h e 217. 



T 3 Sa- 
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Saturno I. Saturnus gr. Cbronos y più onorato in Italia ? 

che in Grecia I. 146. 

Sauromati, e Sarmati , popoi} abitanti i con6ni d'Asia 



e d* Europa L 68. Mangiavano le carni crude 

,03. 

Sceta I. Scetas , tiranno de'Leontini , si collega con \ 
Cartaginesi a danno della Sicilia IV. SS. 

Scione, città della Macedonia , confederata degli Ate- 
niesi , e poi de* Lacedemoni III. 18. 

Sciti 1. Scytha , oggi Tartari , nazione .dell' Asia set- 
tentrionale , forzano Dario re di Persia a ritirarsi 
dal loro paese II. 34. Loro vitto semiferino 191. 
Loro stato a* tempi della guerra peloponnesiaca 
310. 

Scopa, scultor insigne, V. Mausoleo. 

Scrittura, oarte di scrivere materiale, quando inventa- 
ta e perfezionata I. 348. 

Scultura , principi*! di quest'arte I. 350. Suoi pro- 
gressi IL 214. Suoi vantaggi pubblici e vatipri IV' 
191. 

Scuole celebri di filosofia I. 156. 336. 343. e IL'i6i.i6o 
Di medicina II. 17. Di scultura IL 216. e 178. D'elo- 
quenza IL 291. 

Senofane I. Xenopbanes, filosofo di Colofone, suoi costu- 
mi e sue vicende IL x6i. 

Senofonte I. Xenophon % istorico Greco, parallelo di lui 
con Erodoto IL 1. Sua famosa ritirata co' dieci mila 
Greci [IL 187. Suoi principii e sue vicende IV. il. 
Suo'carattere aó.Suoi progetti per accrescer l'entrate 
della repubblica 164. 

y * Se- 
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SenTo J. Scripbojy isola dell* Arcipelago , una delle Ci- 
ciadi I. it. 

Serse L Xerses , proclamato r^ di Persia ad esclusione del 
^fratello primogenito II. 74. Rotto e sconfitto dai 
Greci 88. Sua fuga 99. Sua risposta a Pausa- 
nia 122. 

■ 

Servi , uso antichissimo di volerli senza moglie e sen- 
za prole I. 164. Loro condizione appresso ai Gre- 
ci 131. 

Sfatteria 1. Sphaéieria, isoletta del mar Jonio , occupa- 
ta da' Lacedemoni IL 356". Presa dagli Ateniesi 
351. 

Sfinge 1. Spbynx, figliuola di Lajo infesta la città di Te- 
be I. 25. 

Sfodria 1. Sphodrìas , generale Spartano , va per sorpren- 
dere gli Ateniesi , e non gli riesce III. 302. 

Sibariti ISybarites, popoli della magna Grecia, rinoma- 
ti per la loro delicatezza II. 193. 

Sicilia , isola del Mediterraneo tra P Italia e l'A- 
frica, sue rivoluzioni II. 287. Suo stato a' tempi di Pe- 
ricle 3x*. Suoi progressi nelle arti e nelle lettere IV. 
11. 

Sidone 1. Sycion, città del Peloponneso , ed isola dell' 

Arcipelago I. 31. 
Sidone 1. Syùon , città in Fenicia , paragonata a Lione 

I. 116. 

Sigeo L Sigeurn , città dell'Asia minore vicino all'El- 
lesponto, daPisistrato acquistata, e smembrata dal do- 
minio d'Atene I. 317. 

T 4 Sì- 
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Slmonidc 1. Simonìdes , poeta lirico * «nolo di Pindaro II # 

Sinide 1. Si»ìs y famoso ladrone, ucciio da Teseo I. 57. 

Siracusa 1. Syracuse, città in Sicilia, fondata da*Corin- 
tii t. 238. Suo stato a* tempi di Pericle II. 311. 

Siracusani, discacciano il tiranno Trasibulo II. iSS. Bat- 
tuti per mare dagli Ateniesi III. 4. Loro dispareri in- 
torno alla flotta d'Atene 69. Sorpresi daNicia 7 5. Soc- 
corsi da Gilippo 81. Loro vittorie 87. Loro Crudeltà 
verso i prigioni 101. Loro potenza accresciuta 115. Li- 
berati dalla tirannia de'Dionisii per opera di Timo- 
leonte IV. 69. 

Sisifo 1. Jisyfl'tiSy fondator di Corinto I. 17. 

Sistemi filosofici sopra la felicità dell'uomo IV. 113. 

Sitalce, re di Tracia , sua potenza II. 168. e 310. 

Smerdi, figliuolo diCirò il grande, fatto ammazzare per* 
gelosia dal fratello Cambise ti. 17. 

Società politiche , loro formazioni L il* 

Socrate 1. Jotrates, stima, chVfecea^elle tragedie d' 
Euripide li. i 4 8.Salva la vita ad Alcibiade nella gior- 
nata di Delio III. 19. Sua vita e suoi costumi 1S8. Opi- 
nioni intorno al suo genio 196. Sua maniera d* inse- 
gnare 103. Sua fine indegna aia Suoi primi scolari 
an. 

Sofisti 1. Sophist.e , loro professione ìt, 277. Loro indis- 
crezione verso i protettori III. aoi. 
Sofocle J. Sopirsela , poeta tragico , suoi primi successi 

II. 14*. 

Sogdiano, figliuolo naturale di Artaserse, usurpa il tro- 
no di Persia III. 3. 
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Soldo Strozzi , saggio della sua traduzion di Tucidide 

III. 8. 

Solennità religiose, loro effetti civili II. 115. 
Solimi , popoli della Ucia , donati da Bellerofonte 
I* ai* 

Solone legislatore d'Atene, annoverato tra i sette savi 
I. 159. Suoi viaggi 163. Mandato per consigliera ali* 
armata Anfizionica 175- Ristabilisce l'Areopago aio. 
Abolisce i debiti 195. Altre sue operazioni 297. Sua 
fine incerta 307. 

Sparta 1. Spartd, e Laced<emt>n y città del Peloponneso, 
tuoi principii I. 101. Sua costituzione 113. Difetti di 
questa ax6. Prima impresa deHa repubblica «3. Prima 
epoca della sua potenza 216. Riconosciuta per capo 
della Grecia II. 86. Crollata dal trerauoto 141. Cagio- 
ni del suo ingrandimento 170; Prima tra leGrechere" 
pubbliche a comprar lé vittorie con l'oro 183. Roz- 
zezza de' suoi edifizii 199. Epoca della sua maggior po- 
tenza e della sua decadenza III. 166; Quanto fosse 
cangiata ai tempi di Agesilao iflo. Sua decadenza 
35*. Osservazioni sopra la forma del suo governo 

IV. 107. 

Spartani 1. Lacedèmone! , loro educazione I. ma> Ucci- 
devano i bambini difettosi e malsani a 18. Loro guer- 
re co' Messemi 215. Loro progressi nell'arte militare 
116. Fondano Bisanzio nella Tracia 139- Richiesti da 
Creso d'amicizia e d'ajutoll. 8. Cacciano.! tiranni d* 
Atene 13. Soli tra'Grcci s'uniscono agli Ateniesi con- 
tro i Persiani 55. Maraviglie latte da loro alle Ter- 
mopile 88* Soccorrono gli Ateniesi .10& Ajutati da 

qui- 
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questi a reprimere i ribelli 143. Fanno lega co* Teba- 
ni 150. e tregua con gli Ateniesi 154. Loro regola 
costante negli affari politici 171. Loro vitto ordinario 
193. Tentano la. rovina di Pericle 306. Armano per 
terra e per mare 316. Si ailontanan da Atene per ti- 
mor della pestilenza 333. Soccorron invano Mitilene 
344. Assediano e distruggono Platea 350. Rotti per 
mare chiedono la pace 356- Ricercano l'amicizia del- 
la corte di Persia IH. 1. Rompono la tregua fatta con 
gli Ateniesi 15. Mandano soccorsi a Siracusa 79. Loro 
.stato dopo la guerra di Sicilia 115. Cagioni della Jor 
tardità i45« Prendono Atene 157. Avarizia e rapacità 
de'lor capitani 166. Soster.pono i trenta tiranni inA- 
tene 177» Movon guerra all'» Persia 145. Invano fi op- 
pongono alla restaurazione d'Atene 165. Loro tratta- 
to col re di Persia 270. Muovon guerra ad Olinto 187. 
ed a Tebe »59. Scoo ritti a Leuttra 313. e aMantinea 
350. Cominciano a rialzar la fronte, e a voler domi- 
nare IV. 89. 

Spitridate, capitano Persiano , abbandona il suo re per 

servire i Lacedemoni III. *47. 
Stati generali V. Anfizioni. 

Stesicoro, poeta Siciliano, nemico di Falaride I. 314. 

Stesilao, Ivliissimo fanciullo di Cea, cagione della riva- 
lità d'Aristide e di Temistocle IL 7 t. 

Stinfale 1. Stympbalus , lago in Arcadia , rifugio di la- 
droni I. 37. 

Storia, sua utilità I. IV. praf.Onde prenda alimento IV. 
16. 

Storici antichi, loro difetti II. i'*- 

Stro- 
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Stromenti musicali, come e quando inventati I. il 5. Per- 
fezionati 344. 

Struta , ammiraglio Persiano , dà una sconfitta a' Lacede- 
moni III. »*7. 
Suicidio , frequente in Grecia a' tempi di Filippo IV. 

MI. 



ico, usurpatore del trono d* Egitto, schernisce Age- 
silao, e n'è abbandonato III. 360. 
Tago, nome di dignità appresso i Tessali IH. 3*0. e IV- 

. **3- / 
Talento, moneta Ateniese, suo valore II. *** 
Talete 1. Tbales , primo parente della Greca filosofia L 

1J6. 

Tantalo, redi Lìdia, fa pigliar Ganimede, e lo ritiene* 

per coppiero I. 3*' 
Taranto L Tarentum , città in Calabria , fondata dagli 

Spartani L 23S. 
Tasii 1. Tbasii , si ribellano dagli Ateniesi II. uo. 
Taso 1. Tbasos, città ed Ìsola nell'Arcipelago , 

tellata dagli Ateniesi II. I4i« 
Tattica , o scienza militare , suoi primi progressi I. 

119. Sua perfezione IV. 15^ 
Tcbani 1. Thcbani , loro principi! I. *4. Collegati 

co» barbari li. 55. Loro bravura nella giornata di 
r fiate* 111. Ricercano l'amicizia de» Lacedemoni 

J4fi 
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249. Loro ma olerà di vivere 193* Loro fierezza con- 
tro i Platee» 353. Loro ripugnanza alla pace III. 34. 
Danno ricovero ai fuorusciti Ateniesi 177. Loro ca- 
rattere 171. Muovono guerra a Sparta 275. Sconfitti 
a Goronea 280". Traditi da Leontida 288. Sconfiggono 
i Lacedemoni 313. Soccorrono i Tessali 326". Vendi- 
cano la morte di Pelopida 338. Vittoriosi a 
Mantine* 350. Battuti da Filippo a Cheronea IV 
103. 

Tebe 1. Tbèbét , cittì principale della Beozia , fondati 
da Cadmo I. 5. Travagliata dalla carestia 24. Sue guer- 
re famose 28. 

Tebe l Tbebes^ moglie di Alessandro Fereo, visita Pe* 
lopida nella carcere IH. 330. Congiura contro il ma- 
rito 34>. 

Tcgea i città d'Arcadia , rovinata da' Lacedemoni 
I. «22. 

Tegeati; prerendono luogo più distinto che gli Atenie- 
si nella giornata di Platea II. ttt. 

Teleclo i.ré di Sparta , ucciso da' Messemi in una fe* 
sta I. 211. 

Teleuzia, fratello d'Agesilao , comanda una flotta Spari 
tana III. 2*7. Destinato alla spedizione di Olinto 
290. 

Temistocle 1. Thembtocks , Ateniese , si distingue • 
| Maratona IL 59- Suoi studi 76. Diviene arbitro del 
governo li. Soe spedizioni 84. Fa murare e 
; fortificare la città e 'I Pireo 114. Esiliato coli' ostracis- 
mo 128, Perseguitato dagli Ateniesi 130. Sua fine 
I4«. 

freo- 
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Teocrazìa V. Governo sacerdotale. 

Teodoro I. Tbeodorus , celebre incisore di Samo I. 

Teopompo L Tbeopompus , re di Sparta , istituisce 
gli efori per abbassar l'autorità de J Senatori L 
rio. 

Teramene !. Theramenes , uno de* trenta tiranni in 
Atene , condannato alla morte da Gràia suo collega 
III. 175. 

Tereo , re di Tracia , confederato degli Ateniesi II. 
310. 

Termopile I. TbermopyU , stretto passo tra'l mar Egeo 
e 1 monte ©età , famoso per la difesa fattati da Leo,- 

• * 

nida contro i Persiani II. 87. 

Terone I. Tbcro, tiranno d'Agrigento IL *8*. 

Terpandro 1. Tcrpander , introduttore della musica mo- 
rale tra i Lacedemoni I. 344* 

Tersandro, nobile uomo di Orcomeno, suoi ragionamene 
ti nel convito di Attagino II. 107. 

Tersandro, guerriero, e musico Spartano, perisce in una 
battaglia navale II. 167. 

Teseo I. Tbeseus, figliuolo di Egeo, sua vita, prima epo- 
ca de' fisti Attici I. 55. 

Tespi L Tbespisy Ateniese, inventore della tragedia IL 

*39. 

Tessaglia I. Tbessalia, provincia della Grecia , suo go- 
verno III. 15. 

Tessali , uniti agli Ateniesi in ajuto de* Foceil 
U. i4«. Rivoluzioni nel loro stato a* tempi di Epami- 

non- 
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nonda Ut 3 «9- Implorano l'ajuto di Filippo con- 
tro Licodonte IV. 63. Come fossero soggetti 
alle tirannidi «3. Loro costituzione nazionale 
150. 

teucro [.Tette** figliuolo di Telamone , lascia la patria,' 

e va altrove a cercar ventura I. 91, 
Tieste 1. Thyestcs V. Atrco . 

Tifi L Tlphysi piloto insigne degli Argonauti I. 50. 
Timagora L Timagoras, Ateniese; sua ambasciata alla 

corte di Persia III. 335- 
Timante, pittor famoso, contemporaneo di Zeusi e di 

Parrasio IV. 13- 
•rimastecene, storico Siciliano, scarse notizie, che diluì 

si hanno IV. 10. 
Timbrone , ammiraglio Spartano , sconfitto e ucciso da' 

Persiani in una battaglia navale III. 167. 
Timeo i discepolo dì Pitagora j suoi libri di medicina IL 

- *79- 

Timocrate, Rodiano'4 solleva varie città Greche contro 
.4 Lacedemoni III. 155. 

Timone , discepolo di Socrate , suo carattere III. 
*37. 

Timoleonte, Corintio, sue azioni e sua singoiar fortu- 
na in Sicilia IV. 67; 

Timoteo, generale Ateniese, perde il comando per 1* 
«uà lentezza III. 308. Processato e condannato IV. 
66. 

Tindaro 1. Tyndarus , re di Sparta i marito di Le« 

da I. 3 1 , 

Ti- 
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Tiranui de' tempi eroici , prendevano il «mrannome di 
Giove L 30. Cacciati ia;!c città de!!» Cecia li. 35. 
Della Sicilia tS 7 . 

Tirannidi, natedalla licenza poppare, posero fondamen- 
to alle repubbliche I. 243. 

Tirine» l Tyriru, citta del Peloponneso, vicina ad Ar- 
go I. 18. 

Tiro 1* Tyrus , città io Fenicia , suo commercio I. 

Tirreni 1. Tyrtheni , popoli d'Italia, ora Toscani, lo- 
ro stato a* tempi di Pericle II. 31** D'Agesilao e di 
Filippo IV. 6. 

Tirteo 1. Tyrtcuty poeta e maestro di scuoio Ateniese , 
suoi successi a Sparta I* 

Tisia, retore Siracusano, sua lite singolari col suo mae- 
stro Cora ce II. »9*. . . . 

Tisaferne 1. Tisapbernesi satrapo, governator della Lidia, 
sue ingerenze" nelle cose de' Greci III. 113. Protegge 
gli Ateniesi 113. Sue tergiversazioni co' Lacedemoni 
. 146. Muove guerra ad Agesilao , e n'è vinto ed ucci- 
so *so* i. \ 

,Titrauste, satrapo Persiano, governatore dell' Asia mino- 
re, sua malizia per allontanare dall'Asia Agesilao III. 
*54- 

Tolmide, capitano Ateniese, sconfitto ed ucciso da' Beo- 
zii II. 151. 

Tolomeo I. Vnlomatu, re di Macedonia , seduce i sol- 
dati di Pelopida III. 3*9. 
Tracia I. Tbracia , paese orientale d' Europa , suo 

sta- 
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stato nel principio della guerra Peloponnesiaca il 
Soo. 

Trasibulo L Thrasìhulus , tiranno di Mileto , sua ri- 
sposta a Periandro, simile a quella di Tarquinio Su- 
perbo L 150. 

Trasibulo, tiranno di Siracusa, suo carattere e sua ca- 
duta II. 1S9. 

Trasibulo , Ateniese , libera la patria dalla tirannia dei 
trenta XSL 177. Ucciso in un fatto d* armi 26». 

Trezene, città del Peloponneso I. 56. 

Tributi, come ordinati da Solone E, 17*. 

Tripode di gran valore , ricusato da tutti i sette sa- 
vi L 159. 

Troe, re di Troja, muove guerra a Tantalo L jo. 

Troja , città deli' Asia minore I. ibid. Saccheggiata da 
Ercole 66. Cagioni della sua guerra 96. Sua distruzio- 
ne non ben certa 00. 1 

Tucidide J. Tbucydidet , capo della fazione de' nobili in 
Atene II. 159. Bandito coli' ostracismo ibid. 

Tucidide , istorico Ateniese , perchè fosse esiliato III. 
19. Suoi principii e suoi talenti 53. Qualità dei 
suo stile 61. Muore prima di terminar la sua sto* 
ria IV. 24. 
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DELIE Materie. 513 
V 

\^An»-dale, autor Olandese, compilato da Fontenel- 

le t ito.' "' 
Vello d' oro, che cosa fosse 1. 41. 
Venere I. Ventu , dove fosse specialmente adorati I. 

Vino, quando inventato fra* Greci L 107. 
Virtù politica, che cosa sia IL iti. 
Virtù militare , manca a misura che cresce la civiltà 
IL iS#. 

Vifrnvio, particolarità da lui riferita intorno all' Areo- 
pago I. ni. 

Vitto de* Greci , qual fosse comunemente II. 190. 
Vqti 0 suffragi i , varie maniere di contarli appresso ai 
CJreci IV. no. 



TJffizii sacerdotali , quanto fossero vantaggiosi IV. 

140. 

Ulisse L Vlysses, re d' Itaca, sue lunghe jfcregrin azioni 

dopo la guerra di Troja I. 91 
Ulivi , provvedimento di Pisistrato per la loro coltura 

I. 317. 

Unguenti , loro uso antichissimo appresso i Greci 

II. 197- 

Uomo , animale carnìvoro L iot. Suo vantaggio 6- 
sico sopra gli altri per la propria conservazione 
Ji. 190. 

Tomo ir* X 2 B . 
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Z EKON* » filMof ° di ElM » C **° ^ St0kì IL 

Siami, pittor insigne, quando fiorisse 17. n. 

Zopiro , Persiano , sua astuzia per mettere Babilonia in 

poter di Dario II. Si- 
Zucchero, ignoto ai Greci II. 194. 
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fjbri pubblicati dalla Stamperia Graziosi a S. Apollina- 
re al Ponte dei Melloni , ove si vendono legati ai 
prezzi qui sorto segnati . 

ALrnanacco crìtico e perpetuo, ad uso di tutti quel- 
li, che intervengono a Teatri d'Opere Italiane in 
Musica . Utilissimo a Poeti , Compositori di Mu- 
sica , Musici dell' uno e dell' altro Sesso , Impre- 
sari!, Suonatori, e Pittori dj Scene, Parti Buffe, Sarti» 
paggi , Comparse, e Suggeritori, Copisti, Difensori Fo- 
rensi del Teatro , Protettori del Teatro , Maschere alla 
Porta , Dispensatoti de' Biglietti , Protettori delle Vir- 
tuose, Madri delle Virtuose, Maestri , Solfeggiatori , Ma* 
rangoni , e Fabbri , Affitta Palchetti, e Conduttore del 
botteghino. 16. Venezia 1785. L. 1:— - 

Antigone Tragedia del Conte Vittorio Alfieri da Asti . 
8. J7*s. L. 1 : — 

Bona mici, (Lazari) B-ssaneosis Carmina Se Epistola- una 
cum ejus Vita a Jo. Baptista Verci conscripta ; quitius 
adduntur cara-ina nonnulla Faustini Amici & Andrea; 
Navarini. Venetiis 8. 1770. h, %: — 

Il Buon Governo degli Affari Domestici. Operetta di 
Gio: Jacopo Rousseau Cittadino diGinevra, adornata del 
suo Ritrattq inciso, diligentemente in Rame . I* 
1784» !»$:•— 
Compendio di Notizie Scientifiche ad uso delle Scuole 
d'Italia, diviso in due parti . Premessovi un discorso 
full' Origine dellcScienze. Opera necessaria a qualunque 

per- 



/ 



/ 

t 



Digitized by^ Googl 



persona incaricata della Educazione della Gioventù, tu 

iy«4. t. 2: — 

Compendio d'un corso di Lezioni di Fisica Sperimen- 
tale del Sig. Giorgio Atwood ad uso del Collegio della 
Triniti* e dell' Università di Cambridge, tradotto dall' 
Idioma Inglese , ed accresciuto di una Dissertazione sul 
Computo dell'Errore Probabile nelle Spettanze ed Osser- 
vazioni * dal Padre Gregorio Fontana delle Scuole Pie? 
Pubblico Professore di Matematica sublime nelfa fcegi* 
Unversità di Pavia. Edizione prima Veneta . 1* 
liti* L. 

Daminville ossia l'Uomo Virtuoso" nelle avve/sità y 
Aneddoto Francese del Sigi d'Arnand. S. i7Ì$. L. i:ta 
Descrizione delle Esperienze della Macchina Aerostav 
tica dei Signori di Montgolfier, e di quelle, alfe quaU 
ha dato motivo questa scoperta , seguita ; I. Da Ricer* 
che sopra V altezza , alla quale giunse il Pallone del 
Campo di Marte ; sopra la carriera da essd tenuta ; sopra 
i differenti gradi di gravità dell'Aria negli strati dell' 
Atmosfera; II. Da una Memoria sopra il Gaz infiamma 4 
bile, e sopra quello impiegato dai Signori di Montgol- 
fier; sopra l'Arte dì far le Macchine Aerostatiche * dt 
tagliarle, e d'empirle, e sopra la maniera di scioglie* 
re la gomma elastica , ec. ec. III. Da una Lettera in* 
torno ai mezzi di dirigere queste Macchine , e sopra* i 
differenti usi , nei quali esser possono impiegate . Operai 
adornata del Ritratto dei SS. di Montgolfier t e di IX, 
Tavole in rame, rappresentanti le diverse Macchine, Cfie 
sono state fino a questo giorno fabbricare, particolarmen- 
te quella di Versaglies , e quella , io cui furono sol* 



Digitized by Google 



levati «omini fino all'altezza di jsa. piedi, >c. ec. DeJ 
Sig. Faujas de Saint-Fond. Traduzione dal Francese. V 

17*4, *- $ : 

Descrizione della Stufa di Pensi) va nU inventata dal 
Sig. Franklin Americano, introducendo la quale in Italia , 
le persone Tetteranno libere dagl» infreddamenti , e da 
varie altre infermità, che si acquistano da qualche filo 
d* aria , che entra dalle Hssure e portedelle stanze, for- 
nite da Cammini ordinar; . Progetto per eseguire il qua- 
le fan bisogno poche legna , e si gode Ja dilettevole 
vista del fuoco , il che non avviene nelle Stufe di Olan- 
da , e di Germania!, dove non si può far bollire ne il 
Caffé, nè altre cpse, come mantenere caldo un piattello 
di vivande ec. Vantaggi che somministra la presente 
Stufa , della quale si dà il disegno in più pezzi per far- 
la' ben fabbricare r s. 1778. L. ino 

Del Debito che hanno i Parroco! ed i Curati della Cam- 
pagna di educare ed istruire i Contadini nelle migliori 
regole dell* Agricoltura , ed in qualunque Ramo della E- 
conjmia rurale. 4. 1774. L. 1 : — 

Discorsi due sopra le Fasce de* Bambini . Operetta, nel- 
la quale si esamina se sia meglio! allevar i bambini fa- 
sciati o sfasciati. Dedicati alle Donoe Maritate. Vene* 
zìi 3. 1764. L. imo 

Discorso in lode della Coreggia fatto ai Padri Spet- 
ezzanti da Emmanuele Martini Decano deUa Chiesa 
d'Alicante. Venezia». 1771. L.i:-*-- 

La Donna Saggia o sia Memorie ed avventure della 
Vedova Dorigo) sorella della venosa e bella Villiers. IV 
... . . L. a:— 



uigm 



zed by Google 



Em'mmi da indovinare pubblicati per diletto dclla'Gio- 
ventò , | diretti a quelle persone che hanno la cura di 
custodirla , e di procurarle degli onesti trattenimenti ; 
aggiuntavi in fine .la spiegazione dei medesimi . 8. 
1784. L.— :xs 

Eufemia, ovvero il Trionfo della Religione, del Sig. 
d'Arnaud. 8. 1780. ■ • L. 1 : 10 

Filippo Tragedia del Conte Vittorio Alfieri da Atti * 
8. 1785. L. x:— 

Germenvil ossia il Marito Ravveduto , Aneddoto del 
Sig. d'Arnaud. %. 1785. L» 1 » 

Gibilterra salvata Poema del Marchese Ippolito Pe- 
demonte Cavaliere Gerosolimitano . Prima Edizione 
Veneta, in fine alla quale si aggiungono le memorie 
della Vita, ed i militari servigi del Luogotenente Ge- 
nerale Elliot, a cui fa affidata la difesa di quella Piaz- 
za, ix. 1783. L. — :iS» 
Gius Parrocchiale . Traduzione dal Tedesco . Prima 
Edizione Italiana fedelmente tratta dal suo originale. 
4. 1781. L. 1.— 
Grandi Avvenimenti prodotti da picciole cagioni . Ope- 
ra interessante e dilettevole tratta dalla Storia. Venezia 
8. 1771. L. 

Istoria Politica e Letteraria della Grecia Libera, del 
Sig. Ab. Carlo Denina, Accademico di Berlino, e Sto- 
riografo di Sua Maestà Prussiana . Edizione prima 
Veneta diligentissimamente ricorretta 8. Tomi 4. 
1785. L.*4:-~ 
Makin ed Elcna «s*ia gli Sposi Fedeli , Aneddoto Ingle- 
se del Sig. d'Arnaud 8. 1785. ' L. I : — 

X 4 Me- 



. Memorie per servire alla Scoria della Vita de] celebre 
Ab. Pietro Metastasio Romano Poeta Cesareo, del Sig. 
Giuseppe Rezer. 1783. L. 1 : — 

La Merope Tragedia del Sig. Marchese Maffei. Edi- 
zione corret rissi ma. ix. 178*» L. — :t% 

Merope Tragedia del Sig. de Voltaire Tradotta dal 
Francese in Versi Sciolti . S. 1773. L. 1:16 

La Ninfomania 0 sia il Furore Uterino, in cui si svi- 
luppano chiaramente e con metodo i principi! e i progres- 
si di questa crudele malattia esponendone altresì le dif- 
ferenti cagioni. Trattato aureo, che serve di parte se- 
conda ali* Onanismo del Sig. Tissot , nel quale li pro- 
pongono! messi di condursi nei diversi gradi del morbo, 
« gli specifici più sperimentati per la cura del medesi- 
mo . Del Sig. D, T. Bienville Dottore in Medicina . 
8. 1783. L. — 

Novelle Morali di Francesco Soave C. R. S. ad uso de 
Fanciulli . Seconda Edizione accresciuta del Tomo se- 
condo 1*. a. Voi. 17S4. L. * 

Nuovo Meteerologico Pronostico , in cut si espone 
V inclinazione particolare di ciascheduna giornata. Lu- 
glio e Agosto 1785. 8. «785. L. : io — 

Nuoro sicuro e facile metodo per guarire le malattie 
Veneree, munito dell* approvazione della Facoltà Medica 
di Parigi * pubblicato per autorità del Governo : dalla 
Lingua Francese io Latino trasportato da Enrico Du- 
parc Medico di Monpellier , ed ora tradotto in Italiano 
da Nicolò Tessari Consigliere del Collegio Medico-Chi- 
rurgico, e Chirurgo dal Ospitale de' SS. Pietro, e Pao- 
lo 



lo In Venezia per tuo della studente Gioventù 
f. 1780. v L. x: — 

V Onanismo ovvero Dissertazione sopra le Malattie 
cagionate dalle Polluzioni volontarie del Sig. Tissoc Dot- 
tore in Medicina, Socio dell'Accademia di Basileaec.ee 
Terza Edizione. S. 17S5. L. t: 10 

Oreste Tragedia del Sig. di Voltaire tradotta io Verso 
Sciolto da! Sig. Abate Antonio Gardin. 8. 1774. L« imo 

Il Parrochetto , Poema del celebre Sig. Gresset tra* 
dotto dal verso Francese nel Toscano coli' aggiunta del 
Topo fatto Romito. %. 1779. L. 1:10 

Pknmalione , Scena Lirica di Gio: Jacopo Rousseau , 
tradotto in volgar lingua , ed in versi sciolti dal Sig. 
Ab. Perini , con in fine V Originale francese stampato, 
con la direzione necessaria per regolare 1' orchestra, 
che deve accompagnarlo con la Musica. I. 17**» L x:w 

Polinice Tragedia del Conte Vittorio Alfieri da Asti . 
8. 17*5. L 11 — 

Della Restaurazione d'ogni filosofia ne» secoli XVI, 
e XVII e XVIII. di Agatopisto Cromaziano. Volume 
Pr i rao . s . 1 7 % 5 . ( quest'opera deve essere Tomi v> ) L» 5 : — ' 

Riflessioni su la verit* di alcuni Paradossi Analitici 
del Sig. Ab. <ftimineUo > Astronomo assistente ed Ac- 
cademico di Padova» Socio delle Accademie delle Scien- 
ce Imperiale di Siena e Teodoro-Palatina di Manheim. 
*. 17I4. L. 

Ritratto di Stefano e Giuseppe Montgolfier Inventori 
delta Macchina Aerostatica , odia forma di quarto » per 
quadro da Gabineto. 17!*. L. x.— • 

Ro- 



Rosalia, osila la Fanciulla sedotta, Aneddoto del Sig* 
d» Araiud. «. J7*5- L. i : — 

Saggio sopra V Accademia di Francia , che è in Roma 
«iti Conte Algarotti Cavaliere dell'Ordine del Merito, 
• CiambcllanodiS.M. il Redi Prussia 11.17*5. L. — : xo 

Saggio sopra V Architettura dei Conte Algarotti Cava* 
Jiere dell'Ordine del Merito, e Ciambellano di S. M. il 
Re di Prussia. **• i7*S» X- — :>o 

Saggio sulla Pittura del Sig. Conte Francesco Algarotti 
Cavaliere dell' Ordine del Merito , e Ciambellano di S. 
Tvl.jl Re di Prussia. 12. 1 784» L- 1 : 10 

Spezieria Domestica , Operetta utile a tutte quelle 
persone , che bramano di vivere lungamente , e neces- 
saria a quelli , che si trovano lontani dal Medico 0 dal- 
lo Speziale , come per lo più accade a chi vive nella 
Campagna , nei Chiostri , Collegi , ec. e a chi intra- 
prende Viaggi di Terra, e principalmente di Mare. Se- 
conda Edizione Veneta 8. 1784. L. a: — 

Della Tabe Dorsale, o delia cura della Consunzione 
negli nomini» e nelle donne con la spiegazione de' sinto- 
mi , delle cautele e del metodo della cura: Con l'ag- 
giunta d' un saggio medico sopra la natura e gli effetti 
di Venere relativo agli uomini ec. Così quando i medici 
devono farne conoscere il legittimo uso, e l'abuso ed io 
quali circostanze sia giovevole, o pernicioso alle persone 
di differente età , temperamento, e costituzione: di un 
medico di Bristol Tradotto dall' Inglese dal Dottor A. 
C Trattato che va in seguito all'Onanismo del Sig. Tis- 
sot, ed alla Ninfomania del Sig. Bicoville. ». Venezia, 

nella Stamperia Graziosi. 1785- L» K — 

Tra- 
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Tragedie del Signor Conte Vittorio Alfieri da Asti. 
Edizione correttissima , Temo primo, che comprende le 
Tragedie , il Filippo , Polinice , Antigono, Virginia. 
8. 1785. (gli altri due Tomi si stampano ora). L. 4: 
Trattato della Coltura de* Fenici • Traduzione dal 
Francese, t, 1767. L. 1: 5 — » 

Virginia Tragedia del Conte Vittorio da Asti . *. 
1785. La- 
viti del Servo di Dio il Padre Fra Gianviocenzo Ma- 
ria Ricci de* Predicatori. Venezia f. 1767. L. 1:10 
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DISCORSO ACCADEMICO 

SOPRA V ECCELLENZA 

DE 1 GRECI AUTORI PARAGONATI 
AI LATINI 

LETTO IN UN* ADUNANZA LETTERARIA. 
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DISCORSO ACCADEMICO 

SOPRA L'ECCELLENZA DE' GRECI AUTORI 
PARAGONATI AI LATINI 

LETTO IN UN' ADUNAN/ A LETTERARIA ; 
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►I disputò , già son due secoli , N. N. , e si 
disputi tuttavia i se per apprendere le scienze e le 
arti utili alla vita civile e cristiana ; sia necessario 
Io studio e P uso della lingua latina ; e quantum 
que grandi sieno le ragioni di chi pretende esser 
meglio attenersi alle lingue viventi $ la consuetu- 
dine prevalse purè in contrario; e appresso tutte le 
coìte nazioni di Europa le scienze s* insegnano ili 
latino . Posta questa usanza , può dirsi , che li 
lingua latina sia lingua universale degli studiosi e 
de* dotti j e non ci è luogo da porre in questio- 
ne ; quale delle due lingue Greca o Latina s* ab- 
fcia da preferire, qualora non si possa imparar Tuna 
è I altra ; Ma prescindendo dà questo rispetto par- 
ticoìare j tutte le altre ragioni , per cui s' impara 
con tanto studio il Latino , ci debbono indurre àd 
imparar aoche il Greco . Nè per provare V èccel^ 

* i leo-- 
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lenta ed il pregio di questo linguaggio ci è d'uopo 
ricorrere all' antichità dell' origine , nè air am- 
piezza delle provincie , in cui fu dominante , rè 
alla dignità di coloro , che Io parlarono , fra qua. 
li vi conterei , non che altri, il nostrp divin Mae- 
stro e Signore . Queste cose possono bensì servire 
2 sostener la porri pa di un Panegirico , ma di poco 
rilievo debbono essere , allorché si cerca V utilità 
reale di quello , che si vuol consigliare . Nè an, 
che voglio , per raccomandare altrui lo studio del- 
la Greca favella , estendermi molto a dimostrare f 
quanto ella sia più ricca, più copiosa , e nel tem- 
po stesso più precisa ne* suoi modi , che qualunque 
altra delle lingue, che sono, o che mai fossero al 
mondo; e che essa è tanto superiore alla Latina per 
intrinseco pregio e valore, quanfp lattina è super 
riore a tutte le lingue moderne , che da lei nacque- 
ro . Il giusto e dritto fine , per cui si studiano le 
lingue antiche , è di poter leggere in originale i 
libri , che in esse furon dettati . Ora c Tacile il 
dimostrare , che in moltp maggior numero e di 
maggior pregio sono, le opere lasciateci da' Greci , 
che non quelle, che abbiam de' Latini, *i* cne n °i 
rivolgiamo i nostri stucji alla contemplazione dell* 
Esser supremo e della natura , o alla cognizione 
lidi* uomo, e di ciò, che puh migliorarne la con, 
(iizione , 

Se 
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Se mi fosse qui lecito di domandare a ciascu* 
ho dì voi , a qual fine egli abbia rivolti i suoi stu - 
di e la lettura de' libri antichi, un giovane di buo- 
na indole , uno spirito sagace e filosofico risponde* 
rebbe per avventura, ch'egli vi eefea la verità, la 
Scoria delle Opinioni e delle passioni umane, la co- 
gnizione delle cose celesti, della natura e del mon- 
do , la maniera di proccurarsi la sanità dell' animo 
e della persona. Un genio attivo e desideroso o del 
pubblico vantaggio, o di sua propria fortuna direb- 
be, ch'egli vuole apprendere i principii della ragion 
civile e politica, la scienza del governo, e 1* arte 
di, pervenire a* primi posti, e di sostenenti con 
onore. Un savio ecclesiastico e dabbene vuol trc« 
vare studiando i fondamenti e le prove della religio- 
ne e della morale cristiana, che professa, che in- 
segna e che predica. Il letterato vi cerca fonti ed 
esempi di eloquenza, còpia d'erudizione, principii 
di buon gusto e di critica. Ma da quale delle antU 
che nazioni cercheremo noi le prime memorie e i 
primi lumi di codeste diverse scienze e dottrine? 
Tacer non conviene, che noi dobbiam riconoscere 
per primi maestri gli Egizii non meno nelle cose, 
clie appartengono al culto delle Deità, alla legisla- 
zione, al governo civile, che nelle altre scienze e 
nell'arti. Ma con tutte le vaste moli, con tutti 1 
marmi e bronzi, e gli altri avanzi di quella famo- 
si nazione, mancata assolutamente l'intelligenza de' 

* a sin*» 
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.simboli e de' geroglifici , appena ci sarebbe noto il 
nome degli Egizii , se i vicini popoli non ce ne 
«vesserò tramandata qualche notizia . Gli scrittori 
Ebrei, che al par de* Greci molte cose trassero dall' 
Egitto, non solo ci lasciarono vestigi per rintracciar 
le cose di quella provincia, ma eziandio da epoche 
più lontane, e da più rimoti principii ripigliarono 
la storia del genere umano. Ma brevi e scarsi ed 
interrotti son tuttavia gli annali della nazion Giu- 
dea, i cui scrittori si contennero per Io più a quel- 
lo, che dovea servire di fondamento alla loro e no- 
stra religione; e molto meno ne possiamo sperare 
dalle altre nazioni d'Oriente. Non è dunque da 
porre in dubbio , che la storia e i principii d* ogni 
arte si debbano ricavare dagli scrittori o Greci, o 
Romani. Or il filosofo e il fisico troverà fra gli 
scrittori Latini o di buon secolo, o di mezzano un 
Cicerone, un Seneca, un Plinio. Io voglio mette- 
re ad ugual pregio le opere filosofiche di Cicerone 
con quelle di Platone . Soffrilo in pace , e mi perdo- 
na spirito celestiale di Marsilio Ficino , tu , che tan- 
to studiasti Cicerone, quanto il tuo stile manifesta, 
che fosti tuttavia così solenne aramirator di Platone, 
com* è noto a tutti; con quale autorità potresti 
rimproverarmi 1* ingiustizia del paragone? E voi stes- 
si , o moderni latinizzanti , che vi ricordate con 
fiuante e quali divine lodi parli Cicerone medesimo 
di Platone, con che animo sosterrete, che io met- 
ta 
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ta i libri filosofici dell'uno e delr »I tro a grado 
uguale? Giocami ad ogni modo, che ve^»i ate fa 
principio con quanta larghezza io sia per V at tar 
questa causa. 

Io non so, se in questa gentile adunanza si 
troveranno in tanto numero gli amatori di Seneca, 
quanti se ne sarebbon contati in somigliante occa- 
sione a* tempi de* nostri padri . Ma ben m' immagi- 
no, che la più parte di que', che m'ascoltano, gli 
uni attediati, c sazii di quei suo stile affettato, gli 
altri persuasi, ch'egli fosse un ipocrita, e vago 
solo di far pompa di severa morale, non vorranno 
uguagliarlo a Plutarco, di cui la naturai chiarezza 
e sincerità innamora chiunque ha sentimento di sa- 
na ed utile filosofia. Plinio fu d* ingegno vastissimo 
e grande, e pochi ebbe uguali in tutti gli scrittori 
scientifici del nome Latino. E benché le favole e 
le menzogne, che spaccia, l'abbiano quasi messo 
in proverbio, io non ripugno, che per la varietà 
delle cose, che si contengono nella sua storia na- 
turale, possa quest'opera paragonarsi con quelle del 
filosofo Stagirita. Però quantunque la r'irTerenaz sia 
per avventura assai grande, vogturww supporre , che 
ponendo da un canto Platone, Aristotele e Plutar- 
co (intendo degli opuscoli solamente, perché le vi- 
te degli uomini illustri non appartengono a questo 
luogo) dall'altro canto Cicerone, Seneca e Plinio, 
le partite siano uguali tra Greci e Latini. Ma egli 
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è manifesto, <ne in questi tre si termina tutto it 
catilogo, che possiam fare de* libri filosofici di au- 
tori latini: laddove una lunga serie de' Greci filo- 
so/i ci si presenta di più secoli , contando quelli 
solamente, di cui i libri pervennero fino a noi. 
Epiteto, Arriano e Marco Aurelio Antonino c* in- 
segnano una morale non meno nobile di quella, 
che Cicerone trasportò da Panczio: e coraechè Plo- 
tino, Proclo, Simplicio, Porfirio, Giamblico non 
abbiano fra' Cristiani rinomanza si onorevole, per- 
chè essi furono contraddittori de* dogmi di nostra 
fede ; non dee credersi per tutto questo , che Iz 
dottrina loro, riguardandola come di filosofi gentili, 
sia rnen sublime e sottile, che quella degli altri fi- 
losofi. E siccome questi nelle cose intellettuali, co- 
si nelle animali e vegetabili Dioscoride , Teofrasto 
ed Eliano non trovano scriftor Latino, da Plinio in 
fuori, che tener possa il lor luogo. Poi se voglia- 
mo applicare lo studio delle cose fìsiche alla cura 
del corpo umano, e ricercare dagli antichi maestri 
le prime e più sicure massime dell'arte medica, sa- 
ravvi alcuno sì ignorante , che in confronta d* Ip- 
pocrate ardisca di produrci davanti un Cornelio CeU 
«o, chiamato talvolta V Ippocrate de' Latini, per avef 
qualche pane copiato di quel di Coo* 9 Or se Ippo- 
crate supera non solo pel vanto di precedenza, ma 
per maggior copia d* insegnamenti tutto quanto ab- 
biam di Latini; e se Galeno ne IT ampiezza , e nella 
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varietà delle cose, che tratta, supera di lunga ma- 
no Ippocrate suo maestro , che titolò^ ci rimane 
d'insistere per questa parte nel parai elio? lo so be- 
ne , che senza saper di Greco , in lingua Latin* voi 
leggerete Balonio, Duretto, Boerrave, ed altri tali 
moderni, dai quali si dee supporre, che ci sia por- 
to tutto 1' utile e il buono , che si può raccogliere 
dagli antichi. Ma voi ancora sapete di quante voci 
si servano tutti gli autori di medicina prestate loro 
dal Greco, e di quanto rilievo sia per intenderli ed 
impararli la cognizione e la pratica di questa lingua * 
Non dirò altrettanto per rispetto allo studio 
della giurisprudenza , la quale essendo nata in cer- 
to modo c cresciuta nel Lazio , non usò altre voai 
fuorché originalmente latine. E benché nel primo 
stabilimento delle lor leggi i Romani fossero gran- 
demente tenuti alla Grecia, questa non ha però che 
contrapporre al bel tesoro, che ci fu conservato nel* 
le pandette t che sono forse il più prezioso e il più 
caro monumento della letteratura Romana. Nè ar- 
disco di domandare , se tra le opere de' Greci legi- 
slatori giuristi, o filosofi, che per ingiuria de* tempi 
perirono, si trovasse con tanta giustezza stabilito il 
diritto civile e privato. Ad ogni modo quanto noa 
giovò a Cu'jacio , a Fabrot V opera , che impiegarono 
nella lettura delle Greche versioni, che Basilio e 
Leone Imperatori d' Oriente fecero fare de* libri di 
Giustiniano ? E quante volte da cotesto versioni » 
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chiamate Basilicale, non tra^gon lume gl'interpreti 
del testo latino? Dunque se in qualche provincia 
di Euro.* (il che non è forse impossibile ad avve- 
nire) si volesse fare del Greco l'uso, che altrove 
si fa del Latino, porrebbesi dall' istituta di Teofllo 
c dalle Basiliche apprendere il diritto Romano po- 
co meno che noi facciam dal codice e dal digesto. 
Senza che quando voglia nsi cercare i primi semi e 
la ragion primitiva della legge civile ne' principi? 
della morale filosofia e del diritto di natura, che 
in essa si apprende, allora convien senza dubbio ri- 
correre a* fonti Greci piuttosto che ai Latini. E che 
dirò della scienza de' canoni e della cognizione dell' 
ecclesiastica disciplina , che è pure una parte sì no« 
cabile dello studio legale? Crederete voi forse, udi- 
tori , che per esser la collazion di Graziano tutta la- 
tina, e compilata dagli scrittori Latini, non abbia 
bisogno di Greca letteratura? E chi è di voi, che 
non sappia, che i canoni ebbero principio in Gre- 
cia , e che il nome ancora n' è Greco, e Greci 
pur sono la più parte de* vocaboli e titoli deli* ec- 
clesiastica gerarchia? Fin dalle prime lezioni di ra- 
gione canonica ogni novizio giurista sente, ed im- 
para, che la Chiesa latina quasi non fece concilii, 
nè dettò canoni fino ai quarto secolo, e che a par- 
lare giustamente poco abbiamo di rilevante in que- 
sta dottrina ne* monumenti latini, o negli scritti de* 
Pontefici Romani fino a* tempi di Gregorio Magno. 

I pri- 
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I primi canali della tradizione derivano dall' Asia c 
dalla Grecia; e la storia della Chiesa senza i libri 
de' Greci avrebbe appena principio dal sesto secolo. 
Poi discorrete tutte le parti della Csistiana teologia , 
e rammentando gli antichi scrittori, che fiorirono 
ne'cin^ue o sei primi secoli, de* quali forza è che 
prendiamo la norma e le massime seguitiamo; e 
confrontando i dottori latini coi Greci , ditemi a 
i]ual classe crediate più necessario applicarvi , e di 
quali vi sembri di poter andar privi con minor 
danno . 

Volete voi, uditori, incominciar il vostro stu- 
dio teologico dalla esistenza e dagli attributi di Dio 
e xlaila provvidenza, che è il fondamento d* ogni ri- 
velazione, e dalla verità della dottrina di Ge^ù Cri- 
sto ( Io so bene, che voi troverete tra* Latini le isti- 
tuzioni di Lattanzio , i libri d* Arnobio, di Pruden- 
zio e Salviano, 1' apologia di Tertulliano, i libri 
della Città di Dio di Sant'Agostino , qualche opusco- 
lo di Minuzio Felice, di Cipriano, d'Ambrogio. Ma 
se voi vi rivolgete per avventura ai libri di Orige- 
ne contro CcIìoj ai due libri, di Flavio Giuseppe, 
alla preparazione evangelica d'Eusebio, alle opere 
apologetiche di Giustino e di Atenagor3, al protre- 
ptico di Clemente Alessandrino, con molti capi de» 
suoi stromati, a moltissimi diversi trattati e ragio- 
namenti d* Atanagio, de* due Gregorii, de* due Basi- 
Jii, del Crisostomo, ^di San Cirillo, di Tcodoreto t 

ap- 



appena m'induco a credere, che voi foste per rlcor* 
nar a que' primi . Cercate voi l' intelligenza dea- 
eri IiLi, coìV del vecchio, che del nuovo testamen- 
to; volere senza smarrirvi dietro alle spiegazioni ali 
legoriche ed alle spirituali immaginazioni, compren- 
dere il senso Umerale del Sacro Testo? Voi avete 
tra' Latini 5. GiroLmo, Ma fbrsechè meno profittc. 
voìe riuscii avvi pe; questo riguardo il Grisostomo, 
Basilio e Teocioreto? E sebbene Origene siasi troppo 
spesso smarrito ne' labirinti delle mistiche interpre- 
tazioni, i .suoi esapli non sono però meno utili, 
che qualunque erudita opera ci lasciassero in que- 
sto genere i santi padri Latini. Il mistero dell' In± 
carnazione del Divin Verbo, la consostanzialità del 
Padre col F/glio l'eterna saa e la temporal gene- 
razione, la processione dello Spirito Santo, in una 
parola i due capi non meno fondamentali, che pro- 
prii e particolari della Cristiana religione, cioè la 
Trinità delle Divine persone, e l'I Marnazione della 
seconda, basi e fondamento e compendio di tutt.t 
la teologica scienza, la creazione del mondo e la 
sua redenzione , tutte queste dottrine si trovano assai 
bene e più ampiamente trattatte da' Padri Greci, 
che da* Latini, I sacri scrittori assai poco ci mani- 
festarono dell* essenza delle creature spirituali e cele- 
sti, che Angeli dall' officio comunemente si chiama- 
no che Demoni dai Greci e geni chiamavansi da* 
Latini . Ma la cognizione di questi esseri , per quan- 
to 



- 



i 

r 



< 



Digitized by Google 



X u X 

to il debole c corto intelletto dell'uomo terrestre 
vi può giungere, costituisce una parte non meno 
della filosofìa che della teologia. 'Gli scolastici de* 
tempi barbarici abbandonati alla speculazione, tanto 
più sottilizzarono e disputarono sopra questa parte, 
quanto meno trovarono di positivo ne* sacri libri • 
Ma se noi vogliamo ripetere da più autorevoli mae- 
stri qualche principio e qualche dottrina intorno al- 
la natura degli Angeli , uopo è ricorrere a' padri 
Greci piuttosto che a' Latini . fi trattato della cele- 
ste gerarchia, eh 1 è il codice, per cosi dire, di que- 
sta metafisica , è di autor Greco , chiunque si fosse 
quel Dionisio, di cui porta il nome. Un solo sguar- 
do , che voi diate a* moderni scrittori di que- 
sta materia, voi potrete conoscere da qual genere di 
antichi Dottori traessero i documenti opportuni, per 
mettere qualche appoggio ad un edifizio, che per 
altro è malagevole di bene stabilire sopra i fonda- 
menti della rivelazione, che Bella pratica della vita 
cristiana non è però di grande importanza. 

Se fra' Greci niuno fu , che trattasse la dottrina 
della Grazia, come Agostino, niuno d'essi neppure 
trascorse in questa materia in dogmi pericolosi , come 
Salviano, Cassiano e molti altri Dottori occidentali. 
La materia de* Sacramenti già niuno ignora, quan- 
to fosse scarsamente e imperfettamente trattata dagli 
antichi scrittori così Greci, come Latini. Ma quel, 
the riguarda la regola de' costumi, che è la parte 
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più import." "'e e p:.\ uiile de* libri cosi sacri ed ec- 
clesiastici, cc-me «V filosofici c de' profani, noi ab- 
bia ;no senza dubbio assai che leggere e studiar con 
profitto in vane opere di Sant'Agostino, in alcune 
di quelle di Snnt* Ambrogio, ne* morali e nelle epi- 
stole di Gregorio Magno ; e nelle lettere di S. Gi- 
rolamo s* incontrano avvertimenti di sana e sicura 
morale. Ma nè io ardirci di preferire i libri degli 
offizii di Sant* Ambrogio al pedagogo di Clemente 
Alessandrino; nè la morale di S. Giovanni Crisosto- 
mo vi parrà meno sublime che quella di S. Agosti- 
no. Le epistole di S. Basilio possono sicuramente 
andar in agguaglio con quelle di S. Girolamo, seb- 
bene i commentarii di Giobbe contengano ragiona- 
menti più eloquenti, più distesi e più esatti sopra 
le verità morali evangeliche, che non facciano per 
avventura i libri di alcuno de* tre Gregorii, del Na- 
2Ìanzcno e del Nisseno. Io ben m* immagino, che 
al solo sentirmi toccar questo punto sia venuto in 
mente a più d'uno di voi ciò, che fu scritto da un 
famoso letterato della nostra età in biasimo loro ; 
Ma siccome questo critico non fece più ragione a' 
Latini che a* Greci , eziandio nell'opinione ài chi 
volesse ricever per buono il suo giudizio, e star pu- 
re all' autorità sua, non però si torrebbe punto di 
forza e di peso alla causa. Conciossiachè io non di- 
sputi per ora , se per imparar la morale sia me* 
gliò legger i libri de* moderni o degli antichi ; ma 
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sì bene se fra gli scrittori antichi così sacri, come 
profani siano più i Greci che i Latini, o i Latini 
che i Greci . Del resto una gran parte de* teologi 
non hanno bisogno di andar molto innanzi neir in- 
vestigazione del naturale diritto; e per 1* istruzion 
de* fedeli bastar possono le autorità de» Santi, e il 
sentimento comune della Chiesa; ed hanno più bi- 
sogno di eloquenza popolare, che dì ragionamenti 
sottili a persuadere la moltitudine de* Cristiani. Or 
questa eloquenza, che serve ad insinuar la morale, 
piuttosto si troverà ne' dottori Greci, che ne* Latini. 
Molte cose mi resterebbono a dire su questo pro- 
posito de* Greci dottori, e del pregio e dell' eccel- 
lenza loro in comparazion de' Latini . E perchè non, 
potrei persuadere, che in questa disamina voi steste 
al mio giudizio, io vi proverei con autorità di uo- 
mini egregi e di critici sensatissimi ogni mio detto* 
Ma tralasciando ora questo confronto di autori 
ecclesiastici , vediamo ciò, che la Grecia e Roma 
ci lasciarono in opere di poesia , di storia , di elo- 
quenza 1 e di erudizione ^ e accenniamo la somiglian- 
za ed il divario^ che ci può essere fra gli autori 
dell* una e dell' altra lingua. Ammiratori di Fiacco 
e di Marone, io non disapprovo la vostra scelta è 
flé condanno il vostro studio, e ben posso vantarmi 
d esser anch' io di vostra schiera ; Ma non è già 
fcer questo | eh* io tema di non trovar tra'' Greci 4 
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onde ristorarmi del danno, qualora de* poeti Latini 
io fossi privo. 

Voi non ignorate al certo, eruditissimi ascolta- 
tori, quante volte e da quanti scrittori siano stati 
messi a confronto Omero e Virgilio: ma se voleste 
riandar i diversi giudici de* critici intorno a questi 
due poeti, voi trovereste, che il solo Scaligero, i 
cui sentimenti siccome strani a capricciosi non ebbe- 
ro tra le persone di senno molti seguaci , ardì pre- 
ferire assolutamente il cantor d'Enea a quel d* Achil- 
le. Tutti gli altri critici, che da Orazio fino a Za» 
notti e a Marmontel trattarono di poetica o di poe- 
ti, tutti predicarono Omero non solo per titolo di 
anzianità, ma per pregio intrinseco de* suoi poemi, 
quali ora gli abbiamo. L'Eneide è forse il più bel 
lavoro, che uscisse di mano d'artista: e come niun 
poeta seppe mai con così nobil maniera far onore 
alla sua patria ed al suo Principe , quanto fece Vir- 
gilio; cosi il suo poema per lo rapporto, che ha con 
la storia di Roma, può forse interessare i leggitori 
più che non tacciano i poemi di Omero. Prescin- 
dendo però da questo riguardo , 1* Eneide è piutto- 
sto utile per insegnarci, come si abbian da seguitar 
le orme del principe de* poeti , che necessario per 
darci idea di poema epico, e insegnarcene V arte e 
T economia, e somministrarci immagini per empier- 
ne e ornarne la tela . L' Iliade e V Odissea ci pre- 
sentano un tesoro incomparabilmente più copioso c 
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più ricco; e non solamente comprendono tutto ciò, 
che di poetico si ritrova nell' Eneide , ma poco ci 
lasciano a ricercare dagli altri poeti latini, che do* 
po Virgilio cantaron guerre e imprese d'eroi. Quin* 
di se alla poesia lirica ci rivolgiamo, forse cerche- 
remo invano fra poeti o antichi o moderni chi possa 
nella varietà e vivacità de* pensieri, e delle senten? 
ze, nella forza delle espressioni anteporsi ad Orazio i 
e un gran voto, a dir vero, si vedrebbe apparire 
nel mondo poetico, quando si togliessero le opere 
di costui. Ma ad ogni medo Orazio non supera ne*- 
gli argomenti umili e famigliari il candore e 1* ama- 
bile semplicità di Anacreonte , e ne 1 P eroico e su- 
blime rimane troppo indietro da Pindaro: e fu effet- 
to di sincerità e di buon senso, eh* egli non accon- 
sentisse d'essergli assomigliato. Ma che vi parrebbe, 
uditori, se altri dicesse, che i cori di Sofocle e dì 
Euripide bastano a far compenso di quanto v* è di 
più nobile nell'ode Latine? 

Voi vedete, ch'io cammino con franco passo, 
e tratto il mio argomento, se mi è lecito di così 
dire, senza risparmio ed economia ; e quasi accon- 
sento di contare due famosi tragici a compier la clas- 
se deMirici, che già dal canto de' Greci none pun- 
to scarsa o manchevole. Ma così vili, e così infe- 
lici e miseri sono gli avanzi del Coturno latino , 
che sconcia cosa sarebbe il produrli ; e non che a^d 
Euripide o a Sofocle, ma neppure ad Eschilo io non 
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ardirei di opporre il tragico Seneca, il quale avreb- 
be certo meritato più lode, se ricopiando Greci la- 
vori non gli avesse voluto far giganteschi . Presup- 
posto però un vantaggio sì grande per conto dell* 
Drammatica eroica i io ben mi lusingo, che non 
giudicherete il paragone zoppicante, ancorché T in- 
giuria de* tempi ne vieti di produrvi tante elegie di 
Callimaco o diFileta, o d'altro tal Greco, che pos- 
sono andar del pari con quelle di Tibullo o di Ovi- 
dio; e che le giornate di Esiodo siano meno poeti- 
che che laGeorgica di Virgilio. Nò stimerete, cred* 
io, che molto ci toianchi in realtà, perchè non ab- 
biamo epistole , satire o sermoni in veni Greci . Se 
cerchiamo in questa sorte di poemetti gli emistichi 
sentenziosi e le frasi latine, non ho veramente che 
aggiugnerei ma la copia infinita de* sentimenti mo* 
rali, che Euripide fa pronunziare a* personaggi delle 
sue tragedie, appéna mi lascia credere , che le sa* 
tire e le epistole di Giovenale e d'Orazio si pos- 
san leggere con più profìtto. Del rimanente gli epi- 
grammi i che ci furono conservati nell' Antologia % 
tengono assai bene luogo di que' di Catullo e di Mar- 
ziale, se pur non gli avanzano ancora. E per non 
parere, che io voglia troppo avaramente cercar van- 
taggio , io tralasciero di porvi davanti Teocrito „ 
Dione e Mosco, affinchè in compagnia de'lor pa- 
stori Titiro eMelibeò non compariscano cattivarnen- 
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te, e non Sembrino persone di ninna condizione o 
dì troppo estranio paese . 

Ma almeno nella poesia comica, parmi sentir* 
vi dire tra voi medesimi, sarà pur necessario con- 
sentire, che Plauto e Terenzio regnino senza rivali, 
e siano i primi, i soli esemplari, che l'antichità ci 
lasciò . Certamente id non potrei dire ad un com- 
positof di commedie, eh* egli imitasse Aristofane • 
E poiché Menandro, Difilo e Filemone, non imi- 
tati, ma tradotti e copiati da' Latini, non giunsero 
fino a noi, io tralascicro volentieri di rammentarvi 
i giudizii di Quintiliano, di Cesare, di Aulo Gellio 
e di altri latini, i quali paragonando per Cagion ó? 
esempio Menandro a Terenzio, si videro sfonati di 
confessar chiaramente, che il secondo , benché ri- 
guardato separatamente paresse pur qualche Cosà ( 
messo a confronto del suo modello , n'usciva debo- 
le, freddo e quasi insipido. Ma non debbo però dis- 
simularvi, che Plauto e Terenzio solo per rispetto 
della lingua e dello stile, che vuol dire in ragion 
di grammàtica, hanno da contarsi fra scrittori Ro- 
mani: ma per ogni altro riguardo appartengono pu- 
re alla classe de* Greci, talché il leggitore dee col 
pensiero trasportarsi in Grecia , e ricordarsi , che i 
costumi espressi e ritratti in quelle commedie soa 
Greci , e che sono attori o autori Greci * che par* 
Jan latino» 

lo non vorrei per ventura i che sospettaste % 
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phe a guisa d* indiscreto ed* incivile panegirista, per 
esaltare un certo genere di scrittori, io voglia avvi- 
lire gli altri . Se m'è d'uopo usar qualche arte in 
questo discorso, ben vi potete avvedere , che non 
per altro fine mi è necessaria, che per abbracciar 
molte cose in poche parole, e adattar il mio dire 
alla strettezza de' termini , che mi sono prescritti , 
Ma 'non è da tralasciare «n avviso troppo importan- 
te. Egli è certo, che i poeti Latini hanno assai pre- 
so ed imitato dai Greci . D'altro canto non si può 
dubitare, che qualche cosa vi aggiugnessero , e mu- 
tassero a lor talento. Quindi ne seguita , che leg- 
gendoli e studiandoli noi possiamo leggiermente at- 
tribuire a' Romani ciò , eh' è proprio de* Greci , c 
supporre di carattere e di costume Greco ciò , eh' 
era Romano, 

„ Lo studio delle opere de* Greci, diceungran- 
„ de conoscitore in opera di scultura e d'intagli , 
il Conte Caylus, cammina di pari passo con quel- 
„ lo della natura, ed è egualmente utile ed impor- 
„ tante : perciocché mediante un attento esame del- 
„ le statue Greche s'impara a studiare e conoscere 
„ questa grande maestra di tutte le arti . „ Io vi 
rammento, o poeti, che V officio vostro è d'imita- 
re non già Greci o Latini , ma di rappresentar la 
matura . Gli esemplari , che ?i proporrete di segui- 
tare , tanto saranno migliori e più sicuri , quanto 
più s'avvicinano al prototipo. Questa riflessione , che, 
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he può render ragione, perchè in due mille anni c 
più che da* bei tempi di Atene scorsero fino a noi , 
pochissimi e forse niuno potè vantarsi d'aver supe- 
rato i poeti Greci, basta ancora a convincere , che 
i Greci, come imitatori immediati della natura, so- 
no da preferirsi ai Latini, che all'orme di quelli s* 
attennero, e rimasero per conseguente dì qualche 
grado inferiori. 

Io non so, se a voi piaccia di contar fra ipoe* 
ti Petronio Arbitro, Apulejo e Boezio. Ma qualun- 
que sia il nome , che a cotal genere di componi- 
menti convengasi i potrete voi esitar un istante e 
preferire sia per ragion della materia, o per la for« 
ma, e per Io stile la Ciropedia all'asino d'oro , e 
i Cesari di Giuliano al convito di Trimalcione; o 
non giudicherete per avventura opera meglio imma* 
ginata, e non meno profittevole la tavola di Che- 
te, che la consolazione della filosofìa di Boezio? a 
dove troverete opere ingegnose , vaghe e leggiadre 
di autori latini, a cercarle eziandio da' tempi di An* 
gusto fino a Costantino, che potessero compensarci 
d* una piccola parte di quelle di Luciano ? Per dar 
rilievo a queste cose avrebbonsi da impiegar lunghe 
giornate e intieri volumi : però lasciando stare i 
poeti, e tutti gli scrittori, che hanno coi poeti ras- 
somiglianza, volgiamo un rapido sguardo agli stori- 
ci . A dir vero la storia di Roma rimarrebbe mone* 
e difettosa, e molte particolarità di quella repubbli- 
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Ci ci sarebbero ignote , quando noi volessimo pas» 
farcela senza scrittori latini. Ma se altri badar vo- 
lesse alle regole e alla maniera di scriver l'istoria, 
poco gli rimarrà a cercare altrove, leggendo i Gre- 
ci: e riguardando il vero fine, a cui questo studio 
è naturalmente diretto, che è la politica e la mo- 
rale, noi abbiamo assai più da profittare dalla let- 
tura de' Greci, che de' Latini. Non m'è d'uopo di- 
fendere i primi dalla mendacità , di cui furono ac- 
cusati; perocché gran parte degli scrittori tacciati di 
favolosi non ci son più. Nè tampoco prenderò a fa- 
re l'apologia d'Erodoto, che già fece Dionisio suo 
paesano ; perchè altrettanto si avrebbe forse a fare 
*n tal caso per Tito Livio. Ma quando pur si con- 
ceda, che non v'è fra Greci, per quello che ce ne 
resta, autore alcuno, che possa in ragion di mate- 
ria anteporsi a Livio, appena troveremo altro scrit, 
tor latino, a cui non si possano opporre uno o più 
altri fra i Greci egualmente utili e profittevoli. Se 
Tacito per l'importanza della materia, ancorché di 
diversa natura, può andar del pari con Tucidide, egli 
c certo inferiore a Polibio, e per giudizio eperme. 
rodo e scelta, non supera nè l'un, nè l'altro. Nè 
eredo, che i Commentari'! di Cesare siano da pre- 
ferire alla ritirata dei dieci mila, e all'impresa di 
Ciro minore. Le brevi storie di Erodiano non sono 
jnéno pregevoli, che quelle di Sallustio , e i pochi 
Avanzi di Diodoro Siciliano più giovano, che Tinte. 
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ro compendio, che ci rimase di Trogo Pompeo. S/e- 
tonio con tutti gli scrittori delle vite de' Cesari . e 
qua>i dirti con tutte le strrie Latine non sono per 
ptilità ^1 lettore comparatili colle sole vite di Più, 
carco; tanto che non avrei bisogno di contarvi nè 
Dionisio d' Alicarnasso, nè Dion Cassio, nè Filino, 
uè Zosimo, nè Appiano, nè Procopio, nè altri, per 
tracollar la bilancia del canto nostro. 

Avvezzi come siamo dalla fanciullezza a far uso 
di libri Latini per ragion della lingua, non è mara- 
viglia , se ci torna più spesso a mente , e ci risuona 
alle orecchie Quinto Curzio , che* Amano . Ma il 
primo è veramente a comparazion del secondo queir 
lo, che è un umanista eoa un capitano; e questo 
ci basti, per notarne la differenza . Io so e debbo 
supporre, che parlo come uomo di lettere a perso* 
ne professanti lettere e scienze civili : per la qual 
cosa sarebbe fuor di luogo, che io entrassi a cercar 
di cose riguardanti la profession militare, Altrimen, 
ti avrei bellissimo campo per Urn vedere , come 
gli autori Greci sono generalmente per questo ri- 
guardo più utili, che i Latini non sono. Nè questo 
vi dico io per farvi un agguaglio tra la tattica di 
Arriano, e gli stratagemmi di Frontino , o le isti- 
tuzioni militavi di Vegezio ; ma si per avvertire 
che la tattica, o sia Parte militare facendo appres- 
so i Greci parte dell'educazione, rendè i Greci scrk- 
pn capaci di parlar con maggior cognizione e giù- 
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stezza delle azióni militari, come si vede in Ome* 
ro, in Tucidide, in Senofonte, in Polibio, in Ama- 
no , dove che fra le opere de* Latini i soli commen* 
carii di Cesare han questo pregio. Non vi stupite * 
0 signori, eh* io proceda così con franchezza fuori 
di mia provincia . M' arrìda e m' assicura un prode 
Maresciallo, che trattò con molta lode a* giorni no* 
stri deirarte della guerra, e fece di proposito que* 
sto confronto. Parlo del Maresciallo Puisegur noto 
forse a molti di voi più ch'io non penso. 

Che se vi piace di aggiugnere alla classe de' li* 
bri storici (poiché la geografìa è una spezie di sto* 
ria) i libri di Strabone, di Pausania e di Tolomeo; 
dove troverem fra i Latini chi ci dia ugual cogni- 
zione degli stati che fiorirono o In Europa, o inai* 
tre parti del mondo, avanti che Roma occupasse c 
rovesciasse ogni cosa? Non trasandate di grazia que* 
«a riflessione. Gli scrittori Romani non parlarono 
con qualche esattezza altro, che le cose della loro 
citta; e il voler prender norma di politica da'Ro* 
mani, sarebbe, per quanto a me pare, assai peggio 
che governarsi alla ventura . Appena essi ci danno 
qualche notizia dello stato di altri popoli Italiani ; « 
quello, che per questo riguardo possiamo apprende* 
re dagli storici di Roma, sì trova già presto ed in 
maggior luce in autori Greti , come Dionisio d* 
Alicarnasso, Polibio, Stràbone, Plutarco, che ìnau* 
tori Latini. Ma la storia de* Greci, o vogliam dira 
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tutte le notizie, ehe abbiamo di autori Greci , ci 
presentano in tal copia esempi di leggi, di usi , di 
consuetudini, di regole, di governo, di maniere di 
vivere, che un uomo di stato ne può trar lumi gran- 
dissimi ed utilissimi. In una cosi si può forse dire 
con qualche apparenza di ragione, che gli storici La- 
tini superassero i Greci , cioè nella forza e nell'ener- 
gia delle orazioni, che gli uni e gli altri con poca 
ragionevolezza inserirono ne' loro racconti. Ma que- 
sta disamina, quando altri volesse discendervi , po- 
trebbe al più servire, per rilevare il pregio di uno 
o due storici Latini, ma nulla torrebbesi a' Greci. 

Del resto se noi abbiamo a ragionare di com- 
posizioni appartenenti propriamente all'eloquenza e 
all'arte Oratoria, questa è la parte, in cui più che 
altrove trionfar può alteramente il mio discorso . 
Piacevi, o Signori, che senza ripeter ciò, che tan- 
ti e tanti hanno detto , paragonando Demostene a 
Cicerone , noi li mettiamo ambidue nello stesso 
grado? Ben mi confido, che non troverete irragio- 
nevole la mia domanda, ed io rinunzio ad ogni van- 
eggio j che potesse altrimente ritrarne il mio argo- 
mento i Ma voi sapete , che Cicerone è il solo ora- 
tor Romano, che possa proporsi e lodarsi } e tutto 
perderebbe l'eloquenza Latina, perdendo lui : dove 
che ancor troverebbe la Grecia con che rifarci j sa 
per disavventura, non più possibile» mancasse De. 
mortene. Senza contare alcune poche orazioni d'Es- 

chi. 



X *0( 

Chine, d'Andocide, di Dinarco, d'Iseo, sedici an» 
cor ne abbiamo d'Antifone , ventuna d'Isocrate , 
trentaquattro di Lisia . Questi , che tutti fiorirono 
in Atene nel gran secalo di Alessandro f sarebbero 
per poco da preferire alle orazioni di Giulio Cesare 
e di Messala, quando le avessimo , non che a PIÙ 
dìo , ad Eumenio , a Nazario , a Mamertino . E 
laddove nel secolo di Augusto può dirsi, che in Ro- 
ma avesse fine V eloquenza, che mai più non vi ri- 
sorse, la Grecia ebbe poi in diversi tempi dopo il 
secolo di Pcmostene oratori celebri ed insigni , i 
quali fuori del genere giudiziale ci lasciarono bel- 
lissimi ed eloquentissirai discorsi sopra argomenti di 
morale, di politica, di critica . Tali furono Aristi- 
de , Dione Grisostomo , Massimo Tirio , Libanio e 
Temisto, a'quali non abbiam pur pno fra i Latini 
scrittori da contrapporre. 

Se il parlar degli oratori vi rendesse per a?» 
ventura curiosi di sapere, se ci fossero libri Greci 
non indegni di star a canto ai dialoghi rettorici di 
Cicerone e alle instituzioni di Quintiliano, io vi ris- 
ponderei , che Fabio potè esser sommamente utile 
agli avvocati Romani del tempo suo, e giova anche 
a' di nostri per certi buoni principi! di educazione 
letteraria e di critica. Ma in generale U rettorica 
«lì Aristotele è più atta di qualunque iibro antico 
di questo genere ad istruir , non che «n oratore , 
ya filòsofo. Dipoi non mi maacherebbono parecchi 
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alai Greci scrittori di questa materia da mettervi 
innanzi; e fra* libri rettorie! comprendendo i libri d* 
erudizione, vi potrei mostrare quanto vantaggio an- 
che per questa parte abbiano i Greci , Ma dovrò 4o 
ancora intrattenere sì gentile adunanza e si colta 
por per esaminare, se Ateneo e Stobeo ci lasciasse- 
ro in libri meglio intesi e di miglior gusto notizie 
più imporranti che Aulo Gel fio e Macrobio : se i 
commenti di Servio e di Donato siano egualmente 
eruditi ed utili, che quelli di Eustazio o di tal al- 
tro scoliaste: se Asconio Pediano sia da preferire a 
queli'tjlpiano, che fV le chiose a Demostene? Non 
piaccia a Dio, ch'io porti si rea opinione di voi i 
quasi che voi stimaste , che questa tal sorta di libri 
siano di gran rilievo ad acquistar senno, eloquenza 
e dottrina; e voi non sappiate prima d'ora, quanto 
anche in questo genere sopravan2Ìno i Greci. E al- 
la perfine già a me stesso rincresce di dover riem- 
piere il mio discorso con nomi di autori , e farvi 
quasi in vece di orazione un catalogo. 

Pcrò vi prego di secondarmi ancora con vostra 
attenzione in un pensiero, che è come il compimen- 
to di quanto abbiam detto, e che solo potrebbe ba- 
stare a provare il mio assunto. Noi abbiamo anco- 
ra molti scrittori e Greci e Latini , che fiorirono 
dopo il secolo di Augusto, ed alcuni dopo la deca- 
denza dell' impetio Romano . Questi sono appunto 
per la più parte libri d'erudizione e di critica r co- 
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me quelli , che parlano di varie cose, e allegano € 
lodano, e fanno menzione degli scrittori celebri , 
ch'arano stati ne' buoni secoli di Atene e di Roma! 
Se in questa sorta di scrittori voi prenderete i Lati- 
ni» facil cosa vi sarà d'osservare , che ninno è di 
loro, che non mostri d'aver letto e studiato i Greci 
autori egualmente, o più che i Latini: perocché niua 
Romano credette mai di poter esser dotto ed erudì- 
to senza i'ajuto de' Greci. Al contrario gli scrittori 
Greci de' bassi tempii a cui ninno pub negar lode 
di buon giudizio e d'erudizione , come Plutarco t 
Longino, Luciano, Stobeo, Ateneo, e spezialmente 
Fozio, Suida e Giovanni Tzetze, appena mostrano 
d'aver conosciuto libri Latini. Da alcuni di loro 
trovasi appena nominato Cicerone ; niuno è quasi , 
che parli di Orazio e di Virgilio , non che d' altri 
poeti Latini; e Tito Livio, di cui per ragione di un 
sì lungo e sì ragguardevol corso di storia diffidi co* 
«a era far senza, non è tuttavia citato molto spesso 
«alvo che da Plutarco. Vorrete voi dire, che iGre* 
a ciò facessero per gelosia e per passione? Ma quan- 
do ciò fosse, credete voi, che i Romani non ne 
avrebbero fatto altrettanto „ se avesser potuto? Ma 
il vero è, che chiunque di loro ebbe gusto e senti- 
mento di letteratura si vide costretto a render testi- 
monianza alla bontà ed eccellenza de' Greci autori, 
Ora però che pretendo io concludere da questo ra- 
gionamento ? Che s'abbia per avventura da trascu- 
rare 
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rare il Latino per amor del' Greco, o che in tanta 
immensità delie cose scibili, per cui vien meno P 
Intiero spazio del vivere umano, se ne abbia da spen- 
der li maggior parte nelle grammatiche e ne' dizio- 
nari!? o non sarà egli miglior partito restringersi o 
alla sola lingua Latina ©alle volgari, chesono quel- 
le alla fine, che si usano scrivendo e parlando ; e 
contentarsi per contode'Greci autori delle versioni, 
che abbiamo, senza ritardare la cognizion delle co- 
se, e occuparsi pur di parole ? Avrei , o signori , 
troppo che rispondere a tale istanza: ma per avver- 
tir brevemente, che questi studi di lingue , qualor 
si facciano a tempo opportuno, e con qualche eco- 
nomia, non e* impediscono punto d* avanzarci nella 
cognizion delle cose, domanderò io a voi stessi, se 
Budeo, Sigonio, Manuzio, Lipsio, Casaubono, Sai- 
masio, e sopra tutti Grozio e Petavio avessero fra 
quelli, che non si curaron del Greco, molti eguali 
nelle dottrine filosofiche , legali e teologiche e nel- 
la critica erudizione : se Racine e Boìleau siano me- 
no gloriosi, che gli altri nel parnasso Francese: se 
Bossuet, Fenelon, Daguesseau , Fleury siano stati 
ineno eloquenti nelle chiese, ne* parlamenti e nelle 
accademie Francesi, per aver appreso cosi il Greco % 
come il Latino; se per la pratica de' Greci autori , 
e per Io studio di quella lingua Àddisspn e Pope ab, 
biano guastata o la poesia Inglese o la prosa: se fi- 
nalmente fra» nostri Italiani il Caro , i\ Casa , che 
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certamente seppero di Greco, scrivessero con minof 
eleganza il Toscano; e se nel presente secolo lo stu- 
dio e l'uso de* Greci autori togliesse al Gravina la 
nobile e filosofica precisione nello scriver volgare ; 
je al Cocchi e al Redi , due chiarissimi non men 
letterati che fisici, togliesse la naturalezza e la pu- 
rità del natio linguaggio; o al Cardinal Orsi la fa- 
cilità dello stile e V armoniosa rotondità , e al cele- 
bre Grecista Salvini ricchezza e copia infinita di vo- 
caboli e di volgari espressioni. Le parole sono im- 
magini delle cose, e le lingue più ricche e più fe- 
lici debbono risvegliare in maggior copia idee di co- 
*e, e delie loro proprietà ed aggiunti. E come all' 
uomo di lettere non basta concepire e riflettere * 
ma egli dee anche saper comunicare altrui, ed es- 
primere i suoi pensamenti; la cognizione e la prati- 
ca delie lingue antiche ed erudite gli porge occa- 
sione, e lo conduce spesso a ricercar nella sua pro- 
pria lingua voci e maniere corrispondenti alle an- 
tiche* 

Io parlo non solamente à uditori Italiani , ma 
parlò altresì come colui, di cui è proprio e parti- 
colare incarico di promuovere ed agevolare Iostudio 
dell'Italiana eloquenza, non meno che l' intelligen- 
za della Greca favella < Laonde non solamente deb- 
bo desiderare, che chiunque non è per leggere gli 
antichi libri in originale, gli abbi* almeno volgariz- 
ttari in modo pi u conforme ai senso de' loro autori, 
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ma ancora con volgarizzamento non inutile ad acqui- 
stare facilita e copia di lingua volgare. Per la qua! 
cosa , quantunque io non nieghi , che anche senza 
una esatta e perfetta cognizione di lingua Greca si 
possa profittare della dottrina de* Greci autori, dico 
tuttavia essere necessario , che alcuni la intendano 
perfettamente, sicché possano o intraprendere nuove 
traduzioni , o rivedere e corregger quelle , che si 
son fatte. 

Già 1 io non credo essere tra voi , né tra quan- 
ti onoratissimi giovani qui m'ascoltano, alcuno così 
inesperto delle cose del mondo, o sì sconoscente ed 
indiscreto , che quantunque sia pur troppo naturale 
all'umano orgoglio di non trovar mai compiutamen- 
te riconosciuto il proprio merito, e di disapprovare 
ogni scelta ed ogni beneficenza, che non sia rivol- 
ta a proprio vantaggio, non credo, dissi 4 che tra 
voi sia alcuno, che voglia scusare la sua infingar- 
daggine col pretest o é che la virtù e la dottrina, e 
spezialmente lo studio delle belle lettere non è de- 
gnamente ricompensato. Benché la munificenza dell* 
Augusto Monarca nostro signore verso gli studi sia 
stata manifesta in tutto il corso dei felice e glorio* 
so suo regno i anche nel maggior fervore delle mar- 
ziali imprese; tutta volta ardisco di dire, che non mai 
pii sensibili e più chiari se ne videro gli effetti , 
che in quest'anno: né mai coloro, che all' istruzio- 
ne della gioventù vogliono consecrarsi , poteano en- 
trar 
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trar in questa carriera con migliore speranza , nè 
con aspettativa così sicura. A chi di voi non è no- 
to, o per dir meglio in qua! parte d'Europa non è 
i quest'ora pervenuta notizia di quanto fece il Re 
nostro per incoraggiamento della pubblica educazio- 
ne , e per sostegno e avanzamento delle sue scuole? 
per cui non contento di riversar dal suo erario som- 
me ragguardevoli , volle ancora , consentendo a si 
giusto disegno il sapientissimo Pontefice gloriosamen- 
te regnante, che a benefizio de* maestri si conver- 
tisse una pane delle entrate ecclesiastiche, le quali 
appena possono volgersi a miglior uso, che a prò-, 
muovere e migliorare 1* educazione della gioventù 
da cui dipende principalmente la felicita dello sta- 
to e l'onor delia chiesa. 
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